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LUCIO ANNEO FLORO 



Lucio Anneo Floro è rultimo degli 
storici, che fiorirono dopo Augusto 
e pervennero sino a noi. Con lui 
ebbero nominanza Svetonio, Cremu- 
zio Cordo, Tito Labieno, Q. Curzio, 
Tacito, Valerio Massimo, Vellejo 
Patercolo : età ricca di scrittori 
non meno che la precedente, seb- 
bene di merito inferiore. Il di lui 
Compendio di Storia Eomana, che 
gli die posto non ultimo fra gli 
storiografi dei fasti di un gran po- 
polo legistatore e conquistatore, è 
ricordato da molti scrittori , ed eb- 
be assai credito nell' antichità. Ma 
fra coloro che scrissero di lui , 
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v'ha discrepanza su alcuni partico- 
lari della sua persona. Francesi e 
Spagnoli si contendono la nazio- 
nalità di questo scrittore, senza 
tuttavia poter addurre argomenti 
atti a provare in tutto la tesi ri- 
spettiva (1), e lo stesso Giambat- 
tista Giovio lo crede italiano e 
speralo cittadino comense , per a- 
verne letto il nome in una lapide, 
rinvenuta da Benedetto Giovio poco 
lungi dalla sua città (2), senza tut- 

(1) Hisioir, litlér. de France, T. L, p. 255. 

(2) OH Uomini della comasca diocesi ecc., 
pag. 367. L' iscrizione sembra menzionare 
invece un P. Orazio Floro, figlio di Pu- 
blio, della trìbù Oufentina: 

P. HORATIO 

P. F. 0. V. F. 

FLORO 

mi VIRO A. p. mi VIRO 

etc. 

Le iniziali del nome di quella tribù, ram- 
mentata in moltissime iscrizioni romane , 
rinvenute nel milanese e nel comasco, 
furono dal Giovio credute quelle di tre 
parole distinte. 
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,via averla lotta esattamente, né a- 
'ervi ramsati gli estremi, che ideii- 
tifìcliino tal nome con quello dello 
storico latino. D' altronde quelle 
conteso di Francia e di Spagna si 
fondano su semplici congetture di 
sinonimia, più che sovra indizi at- 
tendibili, desunti dalle memorie ge- 
jiealogichc. 

Sembra che il nostro Floro abbia 
rtito i natali a Cordova. In vero 
i piii probabilmente che d'al- 
tronde, fu oriundo di Spagna, e 
visse negli ultimi tempi dell' impe- 
ratore Traiano, e più a lungo in 
(Quelli d' Adriano. Su questa circo- 
stanza v' è pure disputa tra i suoi 
biografi; tuttavia avendo egli im- 
preso nella sua storia a narrare le 
vicende fortunose della potente Eo- 
dalla di lei fondazione sino 
r età d' Augusto per lo spazio di 
|ben sette secoli, viene egli stesso 
td affermare 1' epoca in cui scris- 
le, asserendo nel proemio del suo 



libro, che dal tempo di Cesare An- 
gusto sino all'etiì sua erano scorsi 
quasi dugent' anni. Vuole il Vola- 
terrano (I), ch'egli fosse tìglio di 
Giulio Ploro Secondo, uomo di ma- 
ravigliosa eloi^uenza e accuratissi- 
mo, come attesta Quintiliano suo 
coetaneo, facendo anco menzione 
d'un altro Floro, zio di Secondo, 
al quale dà in Galìia il primo luo- 
go neli' eloquenza, perchè aveala 
colà ultimamente professata. Giu- 
sto Lipsio Io fa egli pure spagnolo 
e della famiglia di Seneca, senza 
tuttavia addurne prove , mentre 
Ploro si dichiara sempre romano. 
Lo atesso Lattanzio gli attribuisce 
altresì il nome di Seneca, quasi 
confondendo due personaggi affatto 
distinti, per essere questi stato ìl 
primo, che abbia distinto il tempo 
del popolo romano in quattro età, 



(1) Maffei llaph. VoUter. Commenlar. 
Urban., lib. XVI, col. 474. Liigd. MDLII. 



Mine fece infatti Floro, in altret- 
mnti libri dell' opera sua. Vora- 
mente ambedue seguirono taìe di- 
visione in età d'infanzia, adole- 
Hcenza, TÌritità e vecchiezza, ma 
ripartirono ad intervalli differenti 
quelle epoche, sebbene forse non 
a caso seguirono quei criterj cro- 
Rologici , piuttosto r uno cosi 
le ad imitazione dell'altro. Né 
)Grció forse potrà negarsi del tutto, 
'&3.B Floro avesse qualche attinenza 
^ntilìzìa colla famiglia Seneca, 
_ i quale alla sua volta derivò dal- 
l' Annea {!), ed avesse perciò avuto 
comunanza di stipite e patria. 
Altrimenti 6 talvolta appellato 
ro col nome di Giulio da qual- 
scrittore, che lo credette il 
^ulio Ploro Secondo, ricordato con 
tnevoli parole da Quintiliano (2), 

B.(l) Anche r autore della Farsaglia, Lu- 
I, nfttJTO egli pure di Cordova, avea il 
e gentilizio di M. Anneo. 
^ì Tnglil. orator., lib, X. 



vissuto ei pure ai giorni di Tra- 
iano, e quindi contemporaneo dello 
storico. Ma mal s'appose chi ebbe 
questa credenza, in quanto che il 
Floro encomiato dal celebre retore 
ed oratore non è da lui rammen- 
tato fra gli 8c;ittori di storia , 
bensì fra gli oratori più eccellenti 
e di miglior fama al pari dello zio 
Giulio (1), a tacere di una circo- 
stanza di non infimo momento, che 
i codici più antichi e autorevoli 
del Compendio della Storia Romana 
recano il nome di Lucio Ploro. 
Quel Giulio, per altro, col quale 
questi è talvolta scambiato dagli 
scrittori, visse sotto Tiberio, e n'è 



(1) « Meinini Julium SecTinilum . . , mi- 
rae facundiae vìrum , , . L, Plorus, flos eia- 
qnentiaa g-allii^ae, cum ibi eam esercuerit, 
princeps , alloquìn ìnter paucoa dìaertia- 
simua » Raphael VoUterr., Commentar. 
Urb'tnm:, Uh. XVI. 
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ricordo nelle opere di M. Seneca 
e di Quintiliano (1). 

(1) G. J. Voss dubita che V Octavia, 
attribuita al filosofo Seneca, sia piuttosto 
dello storico Floro, che forse per un pre- 
testo genealogico potò chiamarsi od esser 
da altri appellato anche Seneca. Ma que- 
sta credenza non è suffragata da prove. 
Lo si crede pur da taluno, ma senza baste- 
vole fondamento, autore dell' inno Pervi- 
gilium Veneris, composto sulla fine del 
sec. II deir era volgare. V. Fabrizio , -Bi- 
blioth. latina, t. II, e. 23; Voss, de Histor. 
latin., 1. I, e. 30 ; de Poetis latin, , e. 4. Fu 
anche scritto che lo storico Floro abbia 
ardito gareggiare in poesia coir imp. Adri- 
ano, e che questi siasene vendicato con 
una satira, nella quale gli rimprovera "il 
sudiciume fra cui vivea, frequentando le 
bettole e le taverne: 

Ego nolo Florus esse, 

Ambulare per tabemas, 

Latitare per propiuas, 

Culices pati rotundos, 
per rimbeccarne un* altra , da Floro di- 
vulgata al proprio indirizzo: 



Checché dell* autore sia stato 
non sempre con eguale concordia 
ed esattezza detto dagli eruditi, è 
ormai fuor di dubbio, che i suoi 
quattro libri di Storia Romana com- 
pendiata furono assai famigliari a' 
suoi medesimi contemporanei e a 
quelli che vissero dappoi (l),i quali 
restii alla lettura delle ampie opere 

Ego nolo Caesar esse, 
Ambulare per Britannos, 
Scythióas pati pruinas; 
ma quest'asserzione, npetuta dall'ab. Long- 
champs, Tabi, histor., T. I, p. 123, non 
ha altro appoggio che alcune cose dette 
da Sparziano in Vita Hadr., p. 155, non 
parendo che V autore di que' versi sia il 
Floro storico, se si tien conto anche del- 
l' incertezza del nome di lui , accennato 
dagli scrittori, che forse parlarono d' indi- 
vidui diversi. 

(1) « Scripsit historiam romanam brevi- 
tate admodum et elegantia posteritati ac- 
ceptissimem » Raphael. Volaterr., Com- 
mentar. Urban., lib. XVI. 



|]i scrittori di maggior lenu, in- 
Keressavansi tuttavìa di conoscere 

eoo lieve fatica e risparmio di tampo 
i fasti delle eUi trascorse. Erasi de- 
stato non Bo se amore o bisogno di 
rovistai-G i tesori del passato, o per- 
ciò quel secolo ebbe in Svetonio il 
suo Varrone, sebbene in chi stu- 
diava facesse difetto l'attitudine a 
trar profitto delle notìzie apprese, 
appropriarselo e fecondarlo in e^ 
medesimo: e però l'un di più che 
r altro veniva crescendo il biso- 
gno dì raccogliere in compendio lo 
ricchezze dell" età che furono , e 
moltiplicavansi ì compendiatori. Di 
questi fu Floro : e perchè 1' in- 
clinazione degli scrittori era divisa 
dai lettori , nacque il riprodursi 
fuor misura degli esemplari del suo 
libro in grazia della sua brevità, e 
fors' anche per la sua forma reto- 
rica, divennta di moda. Però la 
retta e la negligenza de' copisti, 
P ignoranza e la mala fede de' sac- 



centi v'introdussero un nembo d' 
errori, adulterazioni e interpolatu- 

re, che affaticarono poi a disini- 
Bura Ift mente de' critici nel discer- 
nere la presunta lezione autentica 
dalle falsificazioni (1). 

Come già fu accennato or ora, 
il favore che ottenne quell'opepa, 
attribuivasi senz' altro a quello 
stile, sebben guasto da' difetti del 
tempo e comune ai poeti e agli o- 
ratori contemporanei , oltremodo 
conciso, tenero d'una precisione 
affettata, e causa perciò d' una mo- 
lesta e spesso inestricabile oscurità, 
sovercbiamente sentenzioso, poeti- 
co e fiorito più del bisogno ; è uno 
scrivere troppo lontano dalla pu- 
rezza del secolo precedente, e of- 
fuscato da macchie ci'eate dal vo- 
ler superare, anziché imitare, gli 
eccellenti storici dei tempi addie- 

(1) n Codice pia corretto 6 riputato 
quel di Baniherga liol secolo Di. 





dal volere i nuovi venuti mo- 
irsi più ingegnosi ed acuti di 
)Ui. Questa foggia usata ad espri- 
proprj peiisiei-i ritrae il cn- 
ire speciale dì quell' età. e ri- 
fletto lo stiito delle lettere d' allo- 
ra, decadute dallo splendore che 
accompagnò 1' età dell' oro. Vi si 
scorge r iuettitudiue a produrre al- 
cunché d' originale e proprio, e 1' 
arrendevolezza a foggie stfaniere. 
Pochi soltanto (e furono dì quelli 
eh' erano stati educati al tempo di 
lintiliano, come Svetonio, FIo- 
e fors' anche Giustino) s' atten- 
liori modelli ; i più fii- 
10 tratti dalla stessa loro fiac- 
chezza e mancanza di gusto a me- 
scolare ogni maniera di stile, a fug- 
gire ciA che è ovvio e non cercar 
che lo strano. 

V ha chi attribuisce allo stesso 
imperatore Adriano un' influenza, 
esercitata dal suo carattere perso- 
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naie, sulla letteratura contempora- 
nea. Era uomo A' una strana na- 
tura , che univa le qualitJl più op- 
poste. Superstizioso e scettico, pe- 
dante e spiritoso , solistico e iro- 
nico, d' una eccitabilitfi sconfinata 
e d' una ostinatezza senza misura, 
socievole e sospettoso, di buon cuo- 
re ad un tempo e crudele, non si 
mantenne mai eguale a sé Etesso, 
fuorché nel variare di continuo 
tempra e umore, e nel sentire al- 
tamente di sé e del proprio merito. 
Voglioso d* apprender tutto , non 
poneva mai serietà e perseveranza 
in nulla. Tuttavia questa sua in- 
cessante mobilità eh' avea del mor- 
boso, stimolandolo a girare qua e 
Ih per lo Stato, fu anche origine 
di molte utili istituzioni. Sopratutto 
la letteratura guadagnò e sofferse 
per la sua predilezione e per le sue 
stravaganze; i suoi scritti medesi- 
mi non lasciano vedere niente più 



cbe la mano dì un dilettante (1), 
Non si annoverano di certo fra i 
pregi di Ploro l'eccesso di sentenze 
e di fiori poetici, l'iperbole, l'am- 
pollosità, r esagerazione delle figu- 
re, persino le freddure, che rendo- 
no non di rado quel suo scrivere 
assai somigliante talvolta a quello 
de' nostri secentisti. Si compiace di 
forme nuove, ardite, declamatorie, 
traslate, che comandano l'ammi- 
razione, immaginandosi infondervi 
eleganza e venustà; crede grandez- 
za r enfasi, la pompa, l' affettazio- 
ne, la gonfiezza, né è a tacere cbe 
lo sue frasi cosi architettate fanno 
freddi i suoi racconti, monotoni ed 
oscuri. Secondo lui, i Galli, distnit- 
ta Roma, assaliti alle spalle da 
Camillo, Bono uccisi in tal numero, 

(1) Vengasi quanto dice sul di lui conto 
Sparziano, in Hadr., li, 8 e segg. - Ne 
BcriBse non ha guari la vita anche F. 
Gregorovius. 



che coir inoiidazioiie del loro san- 
gue TÌen cancellata ogni traccia ' 
d'incendio. Le navi di Antonio e- 
rano si vaste, che non senza fatica 
de' venti e gemito dell'onde il mare 
le portava. V oceano pare che si 
faccia tranquillo e propizio, allor- 
ché la flotta reca le prede guerre- 
sche a Soma, quasi confessandosi 
inferiore e sottomesso, Niuna cosa 
era in Antioco bella, se non l' es- 
sere egli stato vìnto dai Romani. 
Cesare ritorna dalia spedizione di 
Bretagna con maggior preda che 
prima, avendo tranquillo e favore- 
vole il mare, quasi come s' esso si 
confessasse ubbidiente o da meno 
del vincitore. Fabio Massimo, occu- 
pate le alture, di là scaglia armi 
sui nemici ; e fu bello il vedere 
quasi dal cielo e dalle nubi avven- 
tati fulmini sugli abitatori della 
terra. Bruto spira sopra l' ucciso 
Arunte , quasi che ei volesse l' a- 
dultero perseguire sin uell' inferno. 



lescrive la morte di Catone, sulla 
^uale si sbizzarrirono tanti entu- 
siastici ammiratori? Egli si reca, 
dice, due ferite di coltello ; accor- 
rono i medici a fasciarlo, lui reni- 
tente; ma egli risquarcia la piaga, 
nella quale rimangono poi immobili 
le mani moribonde. Pompeo asse- 
dia il campo nemico, ma il crescere 
à' un fiume assedia lui stesso e lo 
priva di vettovaglie; ma poi che il 
le « ebbe pace » , scoperse le 
■tampagne e le rese atte a divenire 
arena di battaglie. Le guerre coi 
Galli facevano ai Romani 1' ufficio 
di cote, onde affilare il ferro del 
loro valore. Narrando la spedizione 
di Decimo Bruto lungo la costa 
celtica, assicura eh' egli non arre- 
stò il vittorioso cammino, sinché 
non vide il sole calar nell'Oceano, 
e udì il friggere del suo disco al 
toccar dell' acque, impaurito e inor- 
ridendo come a un sacrilegio. Di- 
cendo che all' attaccarsi d' una pu- 



gna con Annibale scossesi la terra, 
gli pare die questo sia stato effetto 
dell' urto impetuoso de' fanti e de' 
caralli, e dello scotersi delle mac- 
elline belliche. 

La flotta dì Mitridate è rotta e 
dispersa da una procella nel Mar 
Bosso, come se fosse scoufìtta; ma 
a Floro sembra che Lucullo, d' ac- 
cordo coi flutti e colle tempeste, a- 
vesse voluto far debellare quel so- 
vrano nemico dai venti. Il tribuno 
Calpurnio Fiamma salva l'esercito 
'romano, tenendo a bada i nemici 
che r infestavano , e pareggia la 
fama delle Termopili e di Leonida, 
anzi la supera per essere egli ri- 
masto superstite a tanto evento, 
sebbene nulla abbia scritto col san- 
gue. L'Apollo di Cuma trasuda (l) 
per tema dell'Asia da lui protetta, 
quando Roma ne agognava la con- 
quista. Questa ha vittoria su Per- 

(1) Lib. ir, IÌ.S. 



) in Macedonia, ma innanzi che 

novella sia recata da' messag- 
geri, n' ha presagio da due giovani 
sconosciuti, che con bianchi ca- 
valli (1) stavano tergendosi dalla 
polvere e dal sangue presso il lago 
Juturno, creduti da lui essere Ca- 
store e Polluce, perchè erano due, 
ed intervenuti alla battaglia, per 
esser lordi di sangue ; venir dalla 
Maceilouia , essendo ancora tra- 
felati. 

Un consimile prodigio rinnovasi 
quando Mario sconfigge i Cimbri, 
ammollitosi nel clima italico, poi- 
ché nel giorno stesso della pugna 
furono visti presso il tempio di Ca- 
store e Polluce due giovani coronati 
di lauro recar lettere al pretoro, 
nunzie della vittoria, ed udironsi le 
acclamazioni del popolo spettatore: 
■ Felicità alla vittoria cimbrica. » 
Ora che può darai di più n 



j^I) Lib. II, 



bile ed illastre, soggiunge l'enfa- 
tico scrittore, die veder Roma, tra- 
sportata quasi sopra i suoi colli, 
essere spettatrice della pugna come 
nei giuochi gladiatorj, e nel mo- 
mento stesso cte i Cimbri venivano 
disfatti , esultarne il popolo nella 
città? (1). Inezie non comportabili 
ad uno storico serio. Nella guerra 
civile destatasi per sua colpa, Mario 
ritorna dall'Africa più rinomato per 
le sue calamità (2), giacché il car- 
cere, le catene, la fuga e l'esilio 
l'avevano reso più rispettabile. Nel- 
la guerra civile di Cesare e Pom- 
peo, quando si combattè suU' Ocea- 
no da Varrò e Didio, fu più aspra 
liattaglia col mare che fra le navi ' 
nemiche, e come se l' Oceano casti- 
gasse il furore civile, ruppe e af- 
foii<lò le flotte. Che paura era quel- 
la, riflette Io scrittore, che in un me- 



(1) Lib. in, I 

(2) Lib. Ili, . 



) tempo r onde, la tempesta, 
gli uomini, le navi e gli armamenti 
di esse combattevano! 

Troppo lungo e fuor di laogo, se 
pure non furono già soverchi gli 
esempi addotti, sarebbe il ricordare 
le stranezze e le facezie, che vor- 
rebbero essere arguzie, di cui ri- 
bocca lo scrivere dì Ploro, e piii 
che a colpa sua, sono da ascriverei 
alla decadenza del gusto letterario 
del suo tempo, dacché per trovar 
lettori e ottenere applauso e favore, 
chi scrivea era costretto a ricorrere 
a si umili artifìzj. 

Come dei tempi, così eziandio dei 
luoghi e dell'ordine del suo rac- 
conto il nostro Floro mostrasi non 
troppo di rado incerto o del tutto 
imperito; annovera Capua tra le 
città marittime d' Italia , fa due 
montagne distinte il Falerno e il 
Marsico, pone il Danubio come con- 
^oe tra la Macedonia e la Tracia, 
1 dà a regioni o fiumi nomi, dei 



quali non sempre rinviensi oggi l' e- 
quivalente, se pure taìi ambiguità 
ed inesattezze non sono da ascri- 
versi all'imperizia de' copisti. 

Tuttavia se questo scrittore è dai 
critici ripreso di non poche colpe, 
gli vengono in certo compenso ri- 
conosciuti non lievi pregi si nello 
stile, misto di qualità oratorie, poe- 
tiche e storiche, che nella bontà 
intrinseca della narrazione. Non 
gli fa difetto, infatti, acutezza, vi- 
vacità poetica, eleganza di stile e 
buon criterio, in ìspecìe nei giudizj, 
e laddove espone le cause delle 
sedizioni, delle discordie civili e del 
mutamento della romana repubbli- 
ca, non è superato in questa descri- 
zione, cli'ò forse la parte miglioro 
dell'opera sua, da altro scrittore 
piCi antico, che in ogni modo non 
raggiunse quella concisione chiara 
spesso ed evidente, che dipinge a 
meraviglia come in un quadro tutta 
l'imagine del popolo romano, i possi 



ma; 



e gli avanzamenti progressivi della 
repubblica: qualità che rendono de- 
gna di studio severo, accurato e di- 
ligente un'opera, che non ha altra 
che r eguagli nelle sostanza e uella 
forma, tratteggiata a grandi linee, 
nelle quali non di rado l' autota 
trascura i dettagli, che possono di- 
strarlo dalla sua via retta, per ap- 
plicarsi solo ai fatti principali. Tut- 
tavia le figure di quel quadro sono 
avvicinate e si rischiarano a vicen- 
da, e vi riaplende la grandezza ro- 
mana sotto diversi aspetti, come se 
vista in un campo ristretto attra- 
verso ad una lente, ma con assai 
maggior evidenza e lucidezza. 

Né 6 a disconoscersi in Ploro 
altro pregio . che non appare 

idente ad un lettore superficiale, 
leggieri si ravvisa egli un loda- 
tore entusiasta del valore, della 
fortuna, del senno romano, e gli 
rimprovera d' avere, colla sua 
tessuto un continuo 



panegirico della gesta del gran 
popolo; ma la sua ammirazione 
non è sì cieca e parziale, da disco- 
noscere la decadenza romana, spe- 
cialmente morale. Ne fa cenno a- 
Bplicito sin dall' esordire del suo 
racconto . La stessa ripartizione 
che fa delle diverse età dei Bomani, 
dà a divedere come queste non fos- 
sero, anche a' suoi occhi , sempre 
abbellite dallo stesso grado di pro- 
sperità civile e morale. In Antioco, 
infatti ei dice; noi vincemmo Ser- 
se, in Emilio eguagliamiiio Temi- 
stocle, con Efeso compensammo 
Salamina (1); applaude a Roma 
nella guerra di Numanzia, e ac- 
clama al suo popolo invitto, egre- 
gio, pio, giusto e magnifico (2); 
ma confessa che dappoi , quan- 
tunque gli eventi fossero del pari 
grandiosi, pur tuttavia coli' am- 

(1) Lib. Il, cap, 8. 

(2) Lib. Il, cap. 19. 




pliarsi dello Stato aumentandosi 
del pari i vizj, risultarono più tur- 
bolenti e sozzi, ed esaere succe- 
duto al secolo d' oro il ferreo e 
sanguiuario, alle guerre giugurti- 
ne, cimbriche, mitridatiche, par- 
tiche , di tiallia e di Germania , 
fattrici della gloria maggiore di 
Roma, le sedizioni de'Gracclii, la 
rivolta civile, de' servi e de' gladia- 
tori. Altrove, parlando della terza 
età. del popolo romano, non tenie 
scrivere, che di essa i primi cento 
anni furono santi e pietosi , e co- 
me mondissimo oro senza macchia 
e senza malvagità, sinché durò la 
integrità di g^uella setta pastorale 
pura e innocente, e finché persi- 
stette la paura della nimistà degli 
Africani, fu serbata 1' antica disci- 
plina; ma il secolo seguente sino 
a Cesare e Pompeo e Augusto , 
fu misero e di grande vergogna 
Qpe' mali commessi in patria (1). 

[ (1) Lib. ni , eap. 12. 



sn»t 
Le sue conquiste furono a Roma 
causa (li debolezza, le nuove ric- 
chezze e r accresciuta possanza 
i coatnuii di quel tempo 
e calpestarono la repubblica , sop- 
pozzata iu vizj come una sentina ; 
la troppa abbondanza produsse la 
fame, la troppa felicità i furori ci- 
TÌli; la guerra de" Servi nacque dal- 
l' abbondanza della famiglia , quel- 
la de" gladiatori dalle soverchie fe- 
ste, delle quali quegli infelici erar 
' 1 vittime. Dalle ricchezze sor- 
ì gli scialacqui de' conviti e dei 
doni dispendiosissimi e la stessa 
povertà, la cupidigia della gran- 
dezza e della signoria , la quale ar- 
mò Cesare e Pompeo di faci fune- 
ste a distruzione della repubblica. 
Alcuni codici e qualche antico 
editore o critico chiamano questa 
storia un compendio di quella di 
Tito Livio ; ma oltrecchè Ploro 
dissente in piti luoghi dal sommo 
scrittore padovano, egli adopera 



uno stile, che ben più dell'imita- 
zione, lascia apertamente travedere 

r originalità , e mostrasi uno dei 
più felici ed ingegnosi abbreviatorì 
di storia. Giornande tolse assai per 
le sue cronache da lui; lo stesso 
fecero Precnlfo, pur correggendolo, 
Vincenzo Bellovicense ed altri. 

Uno scrittore francese (1) trova 
assai superstizioso o troppo credulo 
questo compendiatore, per aver ri- 
ferito con serietà e senza critica a- 
neddoti e prodigi assurdi, alcuni 
de'quali furono già in questo scritto 
accennati; Jo incolpa d'avere om- 
messo alcuni fatti importanti, come 
le azioni piii cospicue di Cicerone, 
del quale non tocca che di volo e 



(1) L'ab, Paul nella si 
cesa. V. la lettera dedicatoria. Non è certo 
che eia il nostro storico colui cbe srrisse 
gli argomenti dei libri di Tito Livio, e 
non solo di que' cho rimasero, ma anthii 
degli smarriti. 



XXVIII 

<inA8i per incidente la morte; di tra- 
scorrere con soverchia leggierejiza 
su alcun! altri, limitandosi a ri- 
trarre il solo profilo degli avveni- 
menti, in ispecie degli ultimi tempi 
della repubblica, parte assai inte- 
ressante della storia romana, ben 
meritevole d' essere ritratta con 
maggiore ampiezza. Gli sembra clie 
Floro vanti troppo le virtù e le ge- 
sta de' nomani, de' quali pare a- 
ver egli scritto piuttosto il panegi- 
rico cbe la storia, e si scateni con 
troppa vigoria contro le pretese a- 
stnzie dei loro nemici, e non sem- 
pre a proposito, e li chiami frodo- 
lenti, scaltri, ingannevoli, mentre 
pure i suoi connazionali non si sa- 
ranno senza dubbio rimasti dal ri- 
pagameli cogli avvedimenti e cogli 
stratagemmi proprj . Contuttociò 
quello scrittore afferma, che le bel- 
lezze contenute nella storia di Floro 
superano assai le macchie. Questi 
s'accorse, scrìvendola, cbe la pre- 



cisione necessaria allo stile ci' un 
compendio, esposto originariaTiiente 
con narrazione continuata, senza 
divisione in capitoli, introdotta dap- 
poi dagli amanuensi, poteva di leg- 
gieri degenerare in aridità, e che 
su un cammino arido era d'uopo 
seminar fiori. Fors' egli u' ha gittati 
più del bisogno, e profuse soverchi 
ornamenti, ma non perciò merita 
le accuse lanciategli da' suoi criti- 
ci. Il suo scritto, al contrario, ha 
una varietà aggradevole, è sparso 
d' imagini vive, espressioni pitto- 
resche, pensieri energici, maschi e 
profondi, passi brillanti, concisi e 
rapidi, in una parola è spesso 
grande, nobile ed eziandio sublime. 
Non manca altresì chi difende 
Floro da molti difetti che riscon- 
transi nel suo Compendio, attri- 
buendoli all' improntitudine e igno- 
ranza d'imperito copista, vissuto 
poco dopo lo storico, il quale, ar- 
rogandosi anche l' ufGcio dì coiu- 



mcntatore e quello ài compir l' o- 
pera di lui, abbia frammisto ad 
uno scritto ricco di vigore, inge- 
gno, sobrietà, le ridondanze, le 
inezie e le ridicolezze proprie, 

È assai verisimile, ripeto, cbe 
questo Compendio, ricco di qualità 
atte a renderne aggradevole la let- 
tura, fosse caro ai concittadini e 
contemporanei stessi di Ploro, più 
che le opere storiche più diffuse e 
prolisse. Certamente al ridestarsi 
della civiltà, del sapore e degli stu- 
dj classici dopo le nubi medioevali, 
l'Abbreviazione di Lucio Anneo non 
fu delle più dimenticate, se badia- 
mo alla copia degli esemplari ma- 
noscritti rimastici, né delle ultime 
ad avere gli onori della stampa. 
La prima edizione è in 4.°, senza 
nota cronologica e di luogo, ma 
curata in Parigi nella Sorbona ver- 
so il 1470, secondo il Maittaire (1). 

(1) Aniial. Typorjy., p, 87. 



Altre due, delle quali una in carat- 
tere volgarmente detto gotico, se- 
guirono innaniti alla romana del 
1473 e a quella di Lipsia del 1480. 
pure in i.° Altre oioque. almeno, 
se n' ebbero ancora io quel secolo. 
specialmente a Venezia. La prima 
nel seguente (1502) è di Milano del 
Minuztano , in 4.°, come quella 
d' otto anni dappoi, Molte se ne 
fecero (circa 43) durante il cinque- 
cento, compresa l'Aldina del 1520, 
arricchite di note e correzioni di 
dotti critici, quali G. Kicuccio, Vel- 
lino (Camera), Vinet, Gualtiero Pa- 
lirizio, Gio. Stadio, G. Grutero, CI. 
Salmasio, Jano Fontano ed altri. 
D'allora sino a noi le ristampe. 
quasi sempre commentate, si suc- 
cedettero senza intermissione, an- 
noverandosene moltissime, le quali 
fanno testimonianza del pregio, in 
cai era tenuto quel libro dagli stu- 
diosi delle cose romane e dell'eru- 
dizione classica. 



Tale estimazione mosse altresì 
gli eruditi a procurarne le versi 
volgari francesi, germaniclie, 
liane, inglesi, belgiche, danesi 
polacclie, allo scopo di rendere fa- 
migliare quel libro anche ai not 
periti nella lingua originale. Il pri- 
mo volgarizzamento in Francia fece 
un Nicolao Coeffeteau nel 1618 in 
Parigi; assai anteriore a questo fu 
i! tedesco (1536) di Strasburgo, 
eseguito per opera di Enrico Ep- 
pendoi-ff. Tacendo delle versioni in 
altre lingue, che non hanno stretta 
colleganza col presente scritto, la 
prima traduzione italiana, nota ai 
bibliofili, è quella di Domenico Tar- 
sia di Capodistria, edita nel 1547 
a Venezia (1). Il volgarizzatore in 

(1) Lucio Floro, de' falli de' Ramai 
princìpio d^lla cilliì per infino a/i Aaguslo 
Cesare. Venezia. Questa oiìiziono fu se- 
guita nel 1548 da altra pur di Venezia. 
V. l'aitoni, Biblioteca digli auC, Greci 
Lai. rolgariixali. Vea, 1766, 



lina lunga lettera dedica la sua 
versione a Mario Savorgnano, nella 
qnale prodiga lodi a lui e alla sua 
famiglia, e aggiunge al testo alcune 
brevi ma utili note. Nel secolo se- 
guente. (1634, Roma) apparve una 
seconda versione per opera di Sante 
Corti della Rocca Contrada (1), il 
qnale nel Breve assaggio al lettore 
« sopra la vita e 1' historia di Lu- 
cio Ploro » premesso al testo, ac- 
cenna a non conoscere altra ver- 
sione anteriore, e dico non sapersi 
per qnal causa potesse essere av- 
venuto, « che r historie di Lucio 
Ploro non fossero prima ti" allora 
state portate in italiano, o se pur 
sieno state tradotte, non siano state 
applaudite, poiché se v' ò autore 
che meriti d' esser letto in tutte le 
3 che possa arrecare orna- 




mento o riputazione al nostro idio- 
ma, pare clie questo non debba ce- 
flori? a ninno, 8Ì per le materie in 
P880 trattate, sì pel lungo spazio 
de' 740 anni: il che non solo non 
1^ stato fatto da niuo altro scrit- 
tore antico, ma appena da tutti 
gli altri insieme, che scrissero l'i- 
storie di que' tempi Se si con- 
sideri Io stile, è succoso, e nulla 
v'ha di superfluo; sebbene com- 
pendiato, non lascia d'abbracciare 
tutto ciò eh' 6 necessario sapere; 
grave, elegante, concettoso e pieno 
di spirito, libero e franco ne* suoi 
giudizj, anche contro la nazione 
romana (1) ». 



(1) Il Paltoni, celi' op. ciUbi, mette in 
dubbio l'edizione volgare del 1634, che 
davvero esiste, avendosene un' eaemplore 
Miche celi' Ambrosiana, ed è citata altresì 
dall' Argelati. È dedicata al card. Fran- 
cesco Barberino da Gerolamo Conti, figlio 
del traduttore, il quale tra l'altre cose 



f È però d'uopo avvertire, come la 
rersione di Sante Conti sia non 
poco difettosa, per aver egli frain- 
teso in più luoghi il testo originale 
di Floro, del quale perciò non ri- 
flette sempre il pensiero; non di 
rado fa uso di ampie perifrasi, che 
di soverchio diluiscono la succinta 

eziandio indulgenti con quel tra- 
duttore, molti errori che in lui si 
riscoutrano, sono accresciuti da 
quelli, e non son pochi, aggiunti 
da una grave negligenza tipogra- 
fica. Comunque sia, è un lavoro 
che lascia assai a desiderare sotto 
i diversi rapporti di fedeltà, esat- 
tezza, proprietà di locuzione, chia- 
rezza ed una saggia economia dì 
frasi. 
Celestino Masucco ne fece un' al- 



, afferma essere stata eseguita tale versìo- 
^ doU' autore in sua gioventii , ed averla 
l rinvenuta &'a i di lui scntti. 



tra sul cominciare di questo seco- 
lo (1); cosi dicasi dì Filippo Bri- 
ganti, che aggiunse alla sua Tor- 
sione alcune osservaiiioni politi- 
che (3), e di Arrigo Arrigoni, che 
corredò il suo libro di note critiche 
ed. emendazioni del testo (3), 

Un' altro volganzzamento presso- 
ché recente (4) è quello di Carlo di 
Ligny, principe di Caposele, dedi- 
cato alla di lui figlia Olimpia. Egli 
TÌ premette una diffusa disserta- 
zione, nella quale espone alcune os- 
servazioni sulla storia romana fino 
ad Augusto. Egli dà a divedere hen 
maggiore intelligenza del testo la- 
tino preso a volgarizzare, di quella 
eh' ebbero i suoi predecessori in 
quell'impresa non facile, ma nep- 



(1) Genova, 1806. in 16.° 

(2) NapoU, 1818. 

(3) Venezia, 1811. 

(4) La Storia Homana di Lucio Ani 
Fiui-o, Milano, Bettoui, 1823, Ìq 8." 



XXXMI 

|br egli seppe imitare lo scrittore 
ntiuo nella sua concisione: arte 
invero non troppo agevole , non 
comportando sempre, salva la chia- 
rezza, il linguaggio italiano la bre- 
nta permessa ai Latini. Anch' egli 
pudica Floro scrittore soverchia- 

lente strìngente e spesso fìorìto 
affettazione, ma che dipinse 
^n pennello tizianesco la vita pò- 
Etica del popolo romano sino al 
suo tempo. 

Filippo Argelati (1) descrive un 
codice in V dell'Ambrosiana, come 
contenente una versione inedita 
della Storia di Floro, eli' ei chiama 
altresì incognita, senza chiarirsene 
l'autore; lo dice un bel codice, e 
no riporta alcune parole del prin- 
cipio e della fine. Il P. Paltoni non 
' conobbe. Il testo è quello cìie 

[fin pubblicato ora per la prima 




volta, ed ù prezzo dell'opera far 
parola del suo valore. Ma 

Or inconiinciun le dolenti noto. 

Pur troppo, b' esso non manca d' al- 
cuni pregi, ove lo si riguardi solo 
corno testo di lingua del sec. XV, 
d' ignoto autore, e lo sì consideri 
■come volgarizzamento , saremmo 
quasi tentati dì lasciarlo nell'ob- 
blio, nel quale rimase sinora. Né 
gli vale, a titolo d'indulgenza e 
commendatizia, l' avere quel codice 
cartaceo a due colonne appartenuto 
al dottissimo bibliofilo Gian Vin- 
cenzo Pinelli, che può solo averlo 
raccolto fra i tanti suoi libri come 
codice più cbe raro per ragione 
della materia ivi trattata, assai me- 
glio che pel merito intrinseco. 

E veramente è d' uopo avvertire, 
come questa versione riesce oltre- 
modo e in troppi luoghi di mala- 
gevole intelligenza, si che raddop- 
pia al lettore quell' oscurità, di 



^^■a non è avara 1' estrema conci- 
^^mooe del dettato di Floro. La causa 

perù di essa è dì doppia natura. 

E innegabile che il volgarizzatore 

^^Bbbe innanzi a sé un testo latino 
^^Hporrettissimo , il che è un nuovo 
^Hpgomento di prova, come il Coni- 
^^^lendio di Storia Kooiana di quello 
scrittore, giuntoci nei codici rasa. 
e nella stampa, diverge dall'origi- 
nale primitivo e ribocca di varianti 
dall'uno all'altro, circostanza av- 
vertita anche dai critici; dal che 
nasce l'incertezza della lezione vera 
e autentica. Pare quindi accertato, 
che gli amanuensi abbiano, sin dai 
tempi più vicini all'autore, errato 
nel trascrivere parole, frasi intere 
e specialmente nomi; di questi so- 
vratutto se ne riscontrano nei di- 
versi testi alcuni, che altri scrit- 
tori non rammentano affatto, op- 
pure vi fanno modificazioni sostan- 
ziali, quantunque si riferiscano ad 
avvenimenti da essi pure narrati. 




Altri copisti inserirono forse nel 
testo chiose e commenti, die qual- 
che espositore scrisse in margine 
ad illustrare locuzioni oscure dello 
storico, o apprezzamenti soggettivi 
su checchessia: o non intendendo, 
come più d' una fiata avveniva, il 
senso delle cose esposto dall'autore, 
mutavano di lor capo parole o frasi, 
sostituendone altre da loro repu- 
tate di più facile intelligenza. Fra 
testi cosi corrotti dee aver navigato 
il traduttore nel!' ardua sua im- 
presa di volgarizzare uuo storico 
già per sé si malageTole ; in diver- 
so modo non si comprenderebbero 
i frequenti strafalcioni, nei quali 
il lettore quasi ad ogni pie sospin- 
to incespica, impedito il più delle 
volte dal cogliere il senso dì ciò 
che gli passa sotto gli occhi, se 
non ricorre al testo latino. 

Più grave colpa e tutta imputa- 
bile all' ignoto volgarizzatore è al- 
lorquando, imperito, come si mostra 



^con estrema evidenza, dell'idioma 
del Lazio, reso oscuro dallo stile 
involuto di Floro, rende a rovescio 
i di lui pensieri, i giudizj, i fatti 
medesimi da lui raccontati, con- 
fonde ed ommette periodi, dei quali 
non serba la giusta misura asse- 
gnata dal senso. Tal fiata però la 
sua versione, sebbene di quando in 
quando troppo libera, contro il co- 
stume dei volgarizzatori trecenti- 
sti, corre limpida e liscia, e se non 
si guarda troppo pel sottile all' e- 
sattezza nel riprodurre il testo ori- 
ginale, il discorso è abbastanza re- 
golare, e la lingua italiana non vi 
soffre soverchi strapazzi. 

Non è a meravigliarsi se il no- 
stro traduttore, smarrito fra gli sco- 
gli, tra cui trovossi impigliato nel 
mandare ad elFetto il suo divisa- 
mente, scambia il Eodano col Re- 
no, fiumi con città, le nevi colle 
nubi, i nomi topografici coi perso- 

I sali , r antica città continentale 



d' Enna in Sicilia, ora Gastrogio- 
ranni, col monte Etna, i nembi 
di saette lanciate dai combattitori 
coi Tenti, le forche caudine con 
Candia. Se ciò non bastasse, alle 
frasi parole latine non sempre 
contrappone 1' equivalente volgare, 
comunemente usato dagli scrittori, 
a acapito della cbiarezza; cosi chia- 
ma compagni i collegati, segno il 
vessillo militare, peste una rovina 
sventura politica, o un massacro 
in battaglia, menali gli ostaggi, 
impresa un piato, e cosi via. Lad- 
dove poi non intese il pensiero di 
Ploro, e ne traduce i passi troppo 
rasente alla lettera, è assolutamen- 
te inintelligibile. L' ascrivere tutti 
questi gravi difetti ad ignoranza e 
trascuratezza dei copisti, ne sembra 
una scusa inammissibile. Perciò il 
raddrizzare questa versione nei luo- 
ghi più guasti è una fatica d' Er- 
cole, come il tenerle dietro passo 
passo col raffronto continuo del te- 



[■ ato latino: nondimeno per la mag- 
gior parte dei casi tentai correg- 
gere queste storpiature mediante 
la versione di Sante Corti ; e dove 
questi si scostava troppo dal det- 
tato di Floro, inesatta serabra- 
vanu la sua interpretazione, per 
rispetto al volgarizzatore, selibene 
si iuesperto, segnai in nota la di- 
vergenza. Il benigno lettore ne sarJi 
indulgente, se in più d'un luogo 
trascorse inavvertita qualche ine- 
sattezza, qualche passo oscuro o 
male interpretato. 

Non ne venne dato di rinvenire 
altro codice di questa versione, che 
potesse agevolarne la correzione, o 
fornirne un confronto coU'Ambro- 
siano. È ben vero, ohe nella Mar- 
ciana esiste altra versione di que- 

L sto Compendio storico (1); ma essa, 



(1) Si trova in un codice ms. miscellaneo, 

xitto da due diTeree mani , che cliiudoBi 

■iCOlle parole: « Finisce la breviacione di 



eseguita da altrn autore, sembra 
allargarsi a modo di parafrasi più 
ampiamente che non comporti lo 
stilo dell'Autore; pertanto non potè 
rieacirci d'alcun giovamento. 

La conclusione delle cose sin qui 
■discorse si è, che la presente ver- 
sione dell' ignoto quattrocentista 
non potrJi per certo essere proposta 
come un huon testo di Storia Ro- 
mana per chi volesae in essa eru- 
dirsi, né come modello di traduzio- 
na italiana, commendevole per fe- 
deltà ed esattezza, non essendo tale 
specchio, da rendere con intera 
verità r imagine del testo floriano 
nelle suo minute particolari fi. Tut- 
tavia non è a spregiarsi affatto, 
riguardato come testo di lingua, 



Lucio Eneo Floro sopra Tito Livio pado- 
vano, volgarizzato per mess. Jovane de 
Garzoni, aecrelario del m. h. (ciag'iiifìco 
signor) dtì Fermo nul MCCCCLV, finita p 
acripta per mi. » 
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che lungi dall' essere de' migliori 
per le gravi difiScoItà, in cui tro- 
vossi avvolto il suo autore per la 
propria imperizia e per circostanze 
a lui non imputabili, non è però 
affatto spoglio dei fiori, che abbel- 
liscono i libri degli scrittori vol- 
gari dei secoli XIV e XV; e come 
tale può senza soverchio disdoro 
andar fra le mani di quanti a ra- 
gione amano questa maniera di 
scrivere sobrio e semplice. 

Nel Marzo 1881. 



EPITOIA DI LDGIO ANNEO FLORO 



DI TUTTA LA ISTORIA DI TITO LIVIO 



LIBRO PRIMO 



Proemio. 

Lo popolo di Roma da Romulo ìnfìno 
a Cesere Augusto per spazio di sette cento 
anni fece tante cose con pace e con guer- 
ra, che se alcuno considera la grandezza 
della signorìa, parràgli che quella avanzi 
il tempo, perchè egli provò si in ogni 
luogo per lo circuito della terra le sue 
arme, che quegli i quali leggono i. suoi 
fatti, non giudicaro quegli essere fatti 
d' uno popolo, ma fatti di tutta V umana 
generazione, perchè fu sbattuto in tante 
fatiche e in tanti pericoli, che la fortuna 
parve contendere con la virtii di quello nel- 
lo stabilire della sua signoria. Per la qual 
cosa essendo in specialità utile sapere 
questo, nondimeno perchè la grandezza e 
la diversità delle cose affatica la sottilità 



dello intelletto, farò come soleno fare que- 
gli , i quali figurano il sito della terra, e 
in una quasi piccola tavoletta compren- 
derò tutta la figurazione di quello, e se- 
condo eh* io spero, aggiugnerò alcuna cosa 
a la ammirazione di quello signorevole 
popolo, mostrando insieme tutta la sua 
grandezza. 

Dunque se alcuno considera lo popolo di 
Roma in figura d'un uomo, e considera 
tutta la sua età, com'egli cominciò, com'e- 
gli cresco e pervenne quasi ad alcuno 
fiore di gioventù, e come poi egli invec- 
chiò, troverrà quello essere preceduto per 
quattro gradi. 

La prima sua età fu sotto i re, ed appres- 
so perfino a quattrocento anni, nei quali 
quello popolo combattè intorno a sua ma- 
dre con gli vicini, e questa sarà la in- 
fanzia di quello. Lo tempo seguente sotto 
Bruto e Gollatino consoli fu infino a Quinto 
Claudio e Quinto Fulvio consoli per spa- 
zio di cento cinquanta anni, sotto i quali 
consoli quel popolo sottomise Italia, e 
quello fo tempo sommamente stimolato in 
fatti e uomini d'arme, e perciò alcuno il 
chiamerà adolescenzia. Da poi infino a 
Ceserò Augusto fu anni cento cinquanta. 



nel quale quello popolo pacificò lutto il 
mondo, e questa fu la gioventii dello im- 

»perio e quasi alcuna robusta miiturità. Da 
■Cesero Augnato fino al noalro tempo fumo 
pochi meno di dugento anni, ne' quatì per 
pigrizia degli imperadori quello popolo ò 
quasi invecchiato, salvo che sotto Traiano 
ìmperadore mosse le mani, e quitsi oltrn 
^^^la speranza d'oga'uorao la vecchiezza dello 
^^^Bmperìo retoraò verde, qunai come gli fosae 
^^^Bestituita la gioveotii. 



Lo re^o di Bomulo. 



I 



Roniulo fu lo primo fondator dì Roma 
« dello imperio, lo quale fu figliuolo di 
Marte e di Rea Silvia, e questo confei'SÒ 
ella, essendo monaca e già gravida, e da 
poi di questo non dubita la nominanzìa; 
poi che gittato di comandamento di Amulio 
con Remo suo fratello, nou potè morire, 
perchè gettato dal fiume del Tevero in 
tsrra. una lupa avendo lasciato i figliuoli, 
•egul lo pianto di quegli fanciugli e latto- 
luogo di madre ; e coeI trovati quegli 
appresso un albero da uno pastore dor- 
mendo, portogli nel suo albergo, e in quello 
gli nutricò, E in quel tempo Alba, edificata 



da Julo, era capo d'Italia, il quale aveva 
avuto a dispregio Laviaio, tei'in d' Enea 
9U0 padi'e, ed ìa quella era re Amulio, già 
Bettimo dal primo , avendo cacciato Nuini- 
tore suo fratello, della cui fig'Iìuola nacque 
Romolo. 

Dunque Romolo subito nella prima gio- 
ventù cacciò Amulio suo zìo di signoria, . 
e rimise in signoria suo avo, ed elio ama- 
(01*6 di fiumi e di monii, appresso i quali 
elio era notrìi^ato , tentava porre edificj 
di nuova città, Erano due, e ciasuaco pren- 
deva agurio di signoria e facevano eacrì- 
ficj. Remo pigliò !o monte Aventino, e 
Romolo pigliò lo monte Palatino; quello 
prima vide sei avoltoj, e costui vide dappoi 
dodici avoltoj; e coal sendo vincitore nella 
signoria, pose la città con piena speranza 
eh' ella fosse terra da battaglia, e cosi gli 
promettevano quegli uceegli, usati a sangue 
ed a preda, e parevagli che bastasse uno 
steccato per fortezza della nuova cillà, 
della quale facendo beffe Remo, e dispre- 
giando stare in quella distretto, passò di 
fuoii, ed à in dubbio s'egli fo morto di 
comandamento del fratello; ma pui'e e' fa 
il primo morto in quella , e con Io suo 
sangue fu consagrata la fortezza di quella 



[ teiTa, ed aveva i 



i tosto forma di città, 



I eh' ella Don era città, Aveva pochi abita- 
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I 



appresso dì quella 
sagrato , il quale egli face uno asilio , 
ed iocootinente venne ^ande moUitudìne 
d'uomini, pastori lotioi e toscaoi, ed ezian- 
dio alcuni di Pdgia, i quali venuti d'oltra 
mare erano aluti con Eoaa, e alcuni d'Ar- 
cadia, i quali arano venuti con Evaudro; 
e cosi quasi di varj alimenti avevano ra- 
•gnnato uno (^orpo , e quello fece popolo 

n re era d'una età con lo popolo degli 
uomini (I). Dunque egli domandò matrl- 
monj ai vicini , e perchè non gli ottener 
Taao, pigliarogli per forza, perchè faceo' 
do vista di fare giuochi di cavagìitìri . 
pigliarono fanciulle ch'arano andate a ve 
dere , ed incontanente forno cagiono d 
guerra; e cacciati e meBsi in fuga i Ve' 
jenti, fa preso Vejo e gittalo per terra 
e sopra a questo U preda tolta allo re d 
quegli Romolo con le suo mani preaent6 
a love Fareti-ìo. Ai Sabini fu aperte le 



■ porta per una vergine, e non fn per in- 
ganna, ma quella fanciulla aveva doman- 
dato per pagamento di quello fatto una 
oosa , che egli poi'tavauo nella sioestra 
■nano, ed 6 in dubbio se era uno acado 
o uno ornamento.- Quegli acciò che oasar- 
vaasioo la promeaaa e vendicaBsonsi , am- 
maiiaronla con gli scudi, e cod entrati 
nella terra ì nimìci, nella entrata fa crn- 
dela battaglia, in tanlo che Romdo prflgft 
Giove, ohe ritenesse 1 suoi che fuggivano 
vitupero aamen te, e per questo fu fatto un 
tempio a Giove chiamato Slaloi-e; e usan- 
do quegli crudeltli, quelle ch'erano state 
pre.se, si miasono io mezzo scapegliate, 6 
cosi fatto pace con Tazio, fu fermato i 
patti; e segui maravigtiosa cosa a dire, 
che lasciata la sua terra, i nimici venia- 
sino alla nnova città, e facessino comuni 
le Bue rìcchezze, possedute in modo di dote 
con gli suo' generi. 

Accresciuta la possanza in brieve tem- 
po, lo SRvisaimo re fermò questo stato 
alla repubrioa , i giovani divise in tribi, 
acciò cbe atessìno apparecchiati a subite 
guerre con armi e cavalli; lo consiglio della 
repobrica posa (ippreaso de' vecchi, i quali 
per l'autorità fossiao chiamati padri e per 
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la età senatori. Ordinate cosi le cose, 
facendo elio consiglio presso al palude di 
Capri, subitamente egli fu tolto dalia sua 
presenzia, e pensano alcuni eh* egli fosse 
morto dal senato per la sua asprezza. Ma 
sopra venuta una tempesta d' ajere e man- 
cando il sole, dissono quello essere con- 
sacrato, della qual cosa incontinente fece 
fé lulio Proculo, affermando eh* elio aveva 
veduto Romulo in più nobile forma eh* elio 
non era innanzi, ed ancora comandò eh* e- 
gli fossi diputato per uno Dio da quegli , 
e eh* egli era chiamato in cielo Quirino, 
e che era piacere degli Dei che Roma 
avessi gli Dei delle genti (1). 

Lo regrno di Knma Pompilio. 

Succede a Romulo Numa Pompilio, il 
quale i Romani domandorono di propria 
volontà, abitando egli con gli Gurj Sabini 
per la gloriosa rilegione di quello. Quello 
insegnò fare i sacrificj, le cerimonie ed 
ogni colti vamento degli immortali Dei; quel- 
lo ordenò per le religioni i sacerdoti e 



(l) Il testo: Quirinum in coelo vocari placituni 
diis; ita gentiam Roma potiretur. 



10 

gli augari e i salii, divise l'anno in dodici 
mesi, disci'isae i di filici e i di infilici; 
quella primo diedà gli ancili e '1 palladio, 
secreta fermezza dello imperio, egli die 
lano con due volti , fé della pace e della 
guen'a; e prìma diede a canservara a la 
vergine il fuoco dì Vesta dea, acciò ohe 
la fiamma, guaivlia dello imperio, vegghiasai 
alla imagìne delle celestiLtle stelle. E tutte 
queete cose faceva per comaodamento quaai 
della dea Egeria, acciò che quegli barberi 
meglio le accettassi no ; e ridusse a tanto 
quello feroce popolo, ch'elio governava 
con religione e con giastizia quella aignO' 
ria, acquistata per forza e con Ingiuria. 

Lo ngno di Tnllio OatUio. 

Drieto a Numa Pompilio segui Tullio 
Ostilio, al quale fu dato il regno di propia 
volontà per premio della sua vertii. Questi 
ordinò tutto lo inaistario della milizia e 
l'arte dì combattere. Adunque per mara- 
Tiglìoao moda avendo esercitato i giovani, 
ardi muovere guerra agli Albani, i quali 
erano popolo grave e lungamente usato a 
signoria; ma per la ugual possanza ispesse 
battaglie menomando ciascuna parte, fu 



messa la guerra a brevità, e fu commessa 
la fortuna d' ami mi uni quegli popoli a tre 
frategli per ciascuna parte, agli Orazj e 
agli Curiazj. Dubbiosa e beila eonteniiouB 
fa qualla ed al fine miiraTigliosa, perchè 
Bendo da una parte fediti i tre e dall'altra 
morti i due, Orazio, il quale avanzava, ag- 
giunse inganno alla prodezza: acciò ch'egli 
dispartissi i Diinlci, fìnse fuggirà, ed uccise 
quegli ad uno ad uno, com'egli lo pota- 
vano seguire i e cosi per la mano d'uno 
fu acquistata la veltoria. rado onore altra 
volta, la quale vettoria subito quello bruttò 
con l'omicidio della soralla, la quale egli 
vide piagnere innanzi eè le arme del ma- 
rito, ben eh' egli fossi nimico, e con lo 
fen-o punì l'amor di quella fanciulla, il 
quale era innaniì tempo. Le leggi mostra- 
rono quello assei-e peccato, ma la sua vertìi 
campò lo micidiale, e quello peccato gli 
fu imputato a gloria. 

Ma gli Albani non osservarono fede 
lungamente, perchè nella guerra de' Fide- 
nati, mandati in nostro aiutorio gli Al- 
bani secondo i patti, stando in mezzo 
aspettavano la fortuna; ma lo canto re, poi- 
ché vide i compagni piegarsi ai nimici, 
levò le mani , come s' egli avessi combat- 




luto, e per questo diede speraa^a ai nostri 
e mise paura ai nimici , e cosi l' ingaano 
da' traditori fu vano. Adunque vinti i ni- 
mici, lo rompitore del patto, il quale fu 
Mezio Pufazio, fu legato tra due carretta 
menate da correnti cavagli, e fecelo squar- 
tare e fece diafai'e Alba, la quale, beu che 
ubbidisse, era odiosa, ed in prima tramuta 
a Roma tutte le ricchezze di quella città 
e quello popolo , acciù che al postutto 
quella città congiunta per parentado non 
paresse essere perita, ma da capo paressi 
essere tornata al suo corpo. 

Lo re^o d'Asco Harslo. 

Da poi regnò Anco Mar;*.!», nipote di 
Pompilio, di simile ingegno. Questo dun- 
que circoodù Roma colle mura, e fece un 
ponto sopra il Tevaro, il quale passa per 
mezzo Roma, e pose Ostia nel conAuo 
tra'l mare e 'I flutne, indovioando inSno 
a quel tempo nel suo animo, che per lo 
tempo avvenire tutte le ricchezze del mon- 
do e tolta la vittovag-lia entrerebbono per 
quella parte, come per uno ricetto di Roma 
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Lo rogano di Tarqnino Frisoo. 



Tarquino Prisco da. poi, benché fossi di 
schiatta oltramarina, domandando quello 
regno, prontamente ottennelo per sua in- 
dustria e per sua loquenzia, il quale, nato 
da Corinto, mescolò greco ingegno con le 
arte d* Italia. Questo accresco in numero 
la maistade del Senato, e aggiunse tre 
centurie, -benché Azio Navio contradicesse 
che *1 numero fossi cresciuto, il quale era 
sommo augure; e domandando il re se si 
poteva fare pruova di quello eh' egli pen- 
sava, lispose che si. 11 re disse: « Io pensa- 
va se uno rasoio potrebbe tagliare quella 
pietra »; adunque V augure disse: « Tu la 
puoi tagliare », e tagliolla; e da poi lo 
augurio fu sacro ai Romani. Tarquino non 
fu più pronto alla pace che alla guerra, 
perch' egli sottomise con spesse guerre do- 
dici popoli di Toscana. Poi trovò la de- 
gnità di fasce, trabee (l) e sedie, anelli, 
coverte ai cavagli, paludamenti, preteste; 
da poi trovò che*l trionfo fossi fatto in 
un carro dorato, menato da quattro cava- 

(1) Vesti dei re e degli auguri. 
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gli, l« Testi laTorate, le Testi palmate, e 
finalmente ogni cosa bella ed ornata, per 
le quali cose la degnila ilelto imperio fossi 
eccellente. 

D regno di TnUio SerrUio. 

t*oi prese lo i-eggimauto <ii Roma Tullio 
Servìlio, e noo glielo veto saa vii nazio- 
ne, essendo egli nato per madre d' una 
serTB, perchè Tanaquil, moglie di Tarquino, 
l'aveva nutricato diligentemente per la 
sua eccellente indole, ed ancora gli aveva 
promosso ch'egli sarebbe famoso una fiam- 
ma, che gli era stata veduta intorno al 
capo. Dunque alla moria dì Tarquino, sju- 
tandolo la reina, fu constìtuìto in luogo 
del re, e quasi la signoria fu acquistata 
a tempo sotto Inganno, e cosi fece saga- 
cemente, acciò che paressi ch'egli l'avessi 
acquistato con ragione, Questo fece il 
censo del popolo di Roma, partillo per 
classi , curie e collegi ; e per la somma 
sollecitudine di questo uè fu si ordinata 
la replubbica, che per ordine fu ridotto 
in iserittnre tutti i patriraonj e le degni- 
tade, le arte e l'etade e gli utHcj, come 
se una grandissima cittade si potessi or- 



] quella dìlìgenzin che u 



, fut 

Ut 



D reffno di Tarqaino superbo. 

L'nltimo di tutti i i-e fu Tarquino, il 
quale per gli suoi costami fu detto per 
sopraoome superbo. Costui volte iiììi tosto 
rapire che aspettare il regno dei suoi 
passati, il quale era teoulo da Servio; 
6 mandati a quello gli ucciditori , non 
tenne meglio eh' egli acquistassi la signo- 
rìa, acquistata per tradimento. Tullia sua 
moglie non aveva in abominazione ì cn- 
Btumi di quello, la quale per chinrnare 
re il marito, si fece menare con una car- 
retta sopra '1 corpo del padre, sicura ella, 
avendo paura i cavalli. Elio furiò con- 
tra il senato con gli oraicidj e rontra 
ogni nomo con la superbia, la quale è 
più grave che la crudeltade; ed avendo 
furiato contra i buoni, poi cbe ebbe cser- 
.citata la cinideltade a casa, Analmente si 
se ai nimici , e cosi prese forte terre 
Lazio, come fu Ardea, Ocricolo, Gabio, 
33sa Pomezia; e poi s'insanguinò de' 
li, e non dubitò battere il figliuolo, ac- 
ciò che mostrando egli fuggire appreaso 



i DÌiniri, gli fossi dato fa. al quale, esseadn 
egli stato ricevuto a Gabio, cotae il padre 
voleva , domandandogli quello consiglio 
per UDO messo quello ch'egli dovessi fitre, 
essendo a caso nell' orto, toccava con una 
bacchettu le teste degli lunghi papaveri, 
volando che quello intendessi , per lo toc- 
rare degli alti papaveri, fare morire i prin- 
cipi di quella terra, e cosi rispose la sua 
superbia, Nondimeno della ruberia delle 
prese cittadi diiicù un tempio, il quale 
aendo inauguralo, consentendo gli altri 
Dei, luventa e Termino ferno risistenzia; 
e piacque agli indovini la risistenzia de- 
gli Dei, pero eh' eglino proraettevaao ogni 
cosa ferma ed etei'na. Mu fu exiaudio una 
cosa paurosa, pei-chè dificando quegli lo 
tempio , fu trovato nel fondameoto una 
testa d' uomo , e non dubitò ogn' uomo 
che quello fossi bello miracolo, e che quello 
promettessi in quello luogo la sedia e 1 
capo delia terra. E sostenne lo popolo di 
Roma k superbia del re si lungamente, 
infino che non gli fu la lussuria; ina non 
potè comportare ne' figliuoli la ìmproaU- 
Indine di questa, da' quali come 1' uno per 
forza commise l' avolterio con Lucrezia, 
ornatiasima donna , ella purgò la sua ver- 



fu: 



Bipetìnone BODimaria di sette re. 



Questa à la prìina età del popolo dì 
Roma, e qaaai infanzia, la quale quello 
ebbe sotto sette ra per alcuna induatria 
dalla fortuna, essendo quegli sì var) del- 
lo iugegno, come rìi^hiodevB la ragiona 
e l'utilità della riplubbica. Perchè chi fu 
più ardeote che Romolo? E (a nacesaano 
si fatto a pigliare la signorìa; e chi fa 
più rìligioEO che Numa? E cosi richie- 
ilava la cosa, acciò che lo aspro popolo 
(basi medicato par k paura degli Dei. Che 
fece quello artigiano di milizia Tullio! E 
qQaoto fu oecessarìo agli uornini da bat- 
taglia, acciò che con la ragione egli attiz- 
zassi la virtù 1 Che fece Auco edificatore, 
il quale aggiunse a Eonia una colonia, eoo- 
gionse Roma col ponte, fortiflcolla con lo 
muro? E poi gli ornamenti di Tarquino 
e le sue insegne quanta degnila par lo 
abito sggiuQsono a quel popolo signore} 
E il censo fatto da Servio che fece, se non 
che !a replubbica cogoosceasi ah medesi' 
ma ) Ultlraaniente la signoria di questo 
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superbo giovò alcuna cosa, anzi molto, 
perchè avvenne che*l popolo, percosso dalle 
ingiurie, fossi stimolato dalla cupidità della 
libertà. 

Qui finisce la prima età del popolo di 
Roma. 

Cominda la seoonda età. 

Dunque per guida e per opera di Bruto 
e di Collatino, ai quali quella donna mo- 
rendo aveva commessa la sua vendetta, il 
popolo di Roma, mosso quasi per uno am- 
maestramento degli Dei a vendicare T onore 
della libertà e della onestà, subito abban- 
donorono il re, tolsegli i suoi beni e con- 
sacrò i suoi campi al suo Marte, tramu- 
torono la signoria agli autori e vendicatori 
della libertà. Nondimeno mutaro il nome 
e *1 signore, perchè di perpetuo signore 
piacquegli farlo per un anno, e per uno 
farne due, acciò che la signoria non si 
corrompessi, perchè uno fossi solo, o per- 
chè regnasse in lunga dimoranza, e per 
lo nome del re chiamorno quegli consoli, 
acciò eh* eglino si ricordassino d' avere a 
dare consiglio ai suoi cittadini. Ed era 
seguita tanta allegrezza della nuova liber- 
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tà, che appena pigliavano fò che lo stato 
fossi mutato; e r uno de' consoli solamente 
per lo nome e per la schiatta di re fecio- 
no refiutare la degnità e cacciarolo di 
Roma. 

Adunque fatto in luogo di quello Ora- 
zio Publicola, fu ricevuto, e con sommo 
studio diessi ad accrescere la maistà del 
libero popolo, perchè egli prese la degnità 
in consiglio, e diede ragione di provocare 
contra i re; e acciò che non offendesse la 
speranza dell* arte (1), fece spianare le gran- 
de case di quegli. Bruto eziandio acquistò 
il favore del popolo con avversità della sua 
famiglia e con V omicidio di suoi figliuoli , 
perchè afi^aticandosi essi di ridurre a Roma 
i re, com'egli seppe questo, condusse quegli 
in palazzo, e in mezzo lo consiglio fece 
battere quegli con verghe di ferro, e fece- 
gli ammazzare con una mannaja, acciò 
che chiaramente apparessi, ch'egli comune 
padre avessi adottato il popolo in luogo 
di figliuoli. Poi libero già lo popolo di 
Roma, pigliò le prime arme contra ogni 
uomo per la libertà, poi per gli confini. 



(1) Il testo latino: ne specie arcis ofTenderet, e- 
inìiieiìtes sedes snas in plana sabmisit. 




poi per gli collegati o poi per gloria e pei- 
lo impano, stimolandogli contiDuamente i 
perchè □ou avendo alcuno terreno 
do lavoriira in sua patria, ma incontioente 
UDO giardino di nemici, e posti in mezzo 
tra i Latini e i Toscani, quasi sopra nno 
trebbio di due vie, per tutte le porta cor- 
ra i niniici, iofino che andarono 
contrs ciascuiio, quasi come una iuferniìlà 
contagioBa; e soperchiati tntti i vicini, aot- 
tomÌBOno a so tutta Italia, 

Lb guerra «ti Toscani. 

Car.'ciati i re ài Roma , le ptìme guen-e 
fanno per la libertà, perchè Porsenna di 
Toscana a'appresentù con grande moltitu- 
dine, e con sua gente remenava L Tai-qui- 
ni; e bench'egti string<;sai il popolo di 
Roma con la gente e con la ùme, e aven- 
do preso il Janicolo, fo^si accampato sopra 
lo passo della città, sostenne e caccjogli 
indietro, e ultimamente lo ridusse a tanta 
ammirazione, che aendo egli superiore, di 
propia volontà fermò patti d' amistà con 
quegli, che quasi erano vinti, 




Orazio Coole, Hnsia Soevola e Clelia. 



furono quegli mii-aeoli romani 
B 'Orazio , Muzio e Clelia, quali , se non 
fbssiuo iscritti negli aDuall, pan-ebbono 
favole al ìempiì presente; perchè OrMio 
Coda, poi che non poteva risistere al ni* 
mici soprastanti a quello da ogni parte, e 
dandogli tagliato dietro il ponte, con tutte 
armi notò il leverò dall'altra parte. Mo- 
zio Seevola assali lo re nascosamente nel 
suo campo, ma avendo fallito del colpo 
intorno d'nno tien vestito, e Bendo preso, 
mise la mano nello ardente fuoco e con 
l'inganno raddoppiò la panca, dicendo al 
re: « Acciò che tu sappi da che uomo tu 
se' combattuto, noi siamo ti'ecento, che ab- 
biamo giurato fare questo medesimo >; e 
in quel mezzo (che maravigliosa cosa è a 
dire) quello estava ^enza paura, e '1 re 
aveva paura come se la sua mano ardesse, 
e cosi fecioQO quegli uomini; e acciò che 
le femine non fossero sansa lode, ecco la 
vertìi d' una vergine. Una di quelle eh' o- 
I date per ostadigi allo re, chiamata 
Blalia, fuggita alle guardie, passò il Te- 
I cavallo notando. Lo re impaurito 



per gli ammaesCrameuti di tante Tsrtude, 
disse cb' eglino steeiino con Dio, e rìma- 
neisino in aua lìbertade. I Tarqninii fecio- 
no guerra per tango eapazio, iiifiao che 
Bruto con la sua mano uccise Aroiite, fi- 
gliuolo del re, e fedito da quello, morigli 
adouo, quasi par certo egli perseguisse 
quella avoltero infino all'inferno. 

La gaaTTA coi Latin!. 

! Latini sostenevano i Tarquinii per di- 
spetto e per invidia cbe 'I popolo, che si- 
gnoreggiava quegli di fuori, almeno fossi 
servo in casa. Adunque tutti i Latini sotto 
Manilio capitano, il quale era ila Tuaculo, 
leraron gli animi quasi a vendetta del re, 
ed appresso il Iago Regilo fu cambattuto 
per luogo espazio in varie battaglie, infino 
che Poslumio dittatore usò conlra i nimici 
degno e nuovo inganno, cbe come Cosso 
maestro di milìzia assalisse quegli, i suoi 
traessiao i freni ai cavuglij e questo fu 
&tto perchè eorressino più veloci, e fosse 
aspra battaglia, che fa nominanza che gli 
Dei fossino presenti u vedere, e non dubitò 
alcuno che fossino Castore e Polluce in 
biaucbi cavagli. Dunque il capitano gli 
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fece riverenzia, e per la vettoria promis- 
segli e fecegli un tempio, quasi come 
egli dessi il soldo agli Dei suoi compa- 
gnoni. 

Infino a qui fu combattuto per la libertà, 
poi fa combattuto cogli Latini per gli con- 
fini continuamente e sanza alcuno mezzo; 
e chi lo crederà che gli impaurirono Sora 
e Algido? Satrico e Corniculo fumo fatte 
Provincie, trionfammo de* Veruli e de* Bo- 
villi, bene che fossi vergogna; Tiburì fu 
fatto borgo, e Preneste, da fargli la state 
luoghi dilicati, erano domandati, dupli- 
cando i voti in Campodoglio. Allora Fie- 
sole fece quello che aveva fatto innanzi 
Capri, quello fece il passo Aricino che *1 
passo Ercinio; Fragelle fece quello che 
Gesoriaco, il Tigre quello che Eufrate. 
Coriolo (oh vergognai) ebbe tanta gloria 
d* essere vinta, che Gaio Marzio Goriola- 
no, che prese quella terra, prese quel no- 
me, come s* egli avessi preso Numanzia o 
Affrica. Mostrasi la preda acquistata di 
Anzio, la quale fu posta sopra T entrata 
del palazzo, poi che fu tolta V armata delle 
navi, se quella fu armata, poiché fumo sei 
navi. Perduto questo numero, e quegli sendo 



viDti. fu c-bUmaU battaglia navKle(l). Oli 
lìqui e i Volaci Turno mollo più costanti 
de' Latini s piii continovi' nimìci , dicendo 
io cosi; [na questi ispeci al (Dente viase Tito 
Quinzio: quello fatto dittatoi'e, sendo tolto 
iIhII" nratro, con nobile prodezM 8al»6 il 
CAmpo di Marco Manilio consolo, essendo 
ijupgli Hssediato e gìk quasi preso. A caso 
era in mezzo il tempo di aeminara, quan- 
do lo Ultore ti'ovÒ nel suo Uvorerio qnel 
venerabile uomo, stando egli appoggiato 
al SUD aratro. Di quel luogo andù all'oste, 
ncciù che non cessasse in al cu a a coaa 
dal lavorio della villa per la niu(aKÌoue, 
Misxe sotto il giogo i vinti n modo di 
bastia, e cosi 6oita la sua cavalcala, toi^ 
nò ai buoi il trìoafule agricola; e feciouo 
fede gli Dei, con quanta velocità foaai, 
perchè in quindici di fu cominciata e al 
postutto finita la guerra, accia che '1 dit- 
tatore pai-csai essere stato sollecito alla 
lasciata Opera. 



La guerra degli Etnischi. Fallisoi 
e Fidenati. 



1 Vejanti, d' intra i Tosratii, fumo con- 
tinovi nirnici e d'anno in anno, in tanto 
che una sola famiglia soffldenle aatai e 
d'avarilo, cioè quella de'Pabii, oltra Tor- 
diDa.to oste, promise e fece pnvata guenii 
con quegli, e furone morti in una scon- 
fllta trecento preiao Cremerà: fu oste di 
patri:^ e descHllo con escellerato nome 
Della poi'ta, per la quale quegli audarono 
alla battaglia. Ma quella sconfitta fu ven- 
dicata con grandisBiine vattorie, e poi eh" 
per altri ed altri capitani fumo prese for- 
tissime città per vario avvenimento, i Pal- 
liaci di propria volontà s'arreoderono, i 
Fidenati arsono con lo ano fuogo. ì Ve- 
jeati furono presi al postutto e digerii ; e 
seoilo assediati i Fallisci, il capitano de' 
Uomani parve avere raaravieliosa fé, e non 
sanza cagione, perchè egli rimandò legato 
uno maestro de' giuochi , traditore della 
terra, con gli fanciugli , i quali egli aveva 
jCDeDati di fliori di propria volontìi. Quello 
savio uomo sapeva quella essere 
i vettorìa, la quale s'acquistassi con 
^vamento e con integra degnità. 



I Fidenntì, i quali non erano pari t 
rombnttero. armati di facelle in dìverai 
colorì pei- metterà paura, a modo di serpanti 
vinti usc^irano rtiori a modo di furiosi, r 
quello Al abito di furiala disfazione di tutti. 
Ma come fossi grande fatto quello de' Ve- 
jenti, mostra i' assedia per spazio di dieci 
anni. Allora fu prima fatto con le pellic- 
ce, cassalo il soldo per lo Terno (1), ridutti 
i cavalieri per eagramento di propria to- 
iontjv a uoa tornare a casa, te non pigi 
sono quella terra. La preda di Laerte 
Tolunno re fu portala a Giove Peretrio, ( 
finalmente fu compiuta la disfaiìoua di 
quella terra, non con scale e non con rot- 
tura , ma con cave e ingaani fatti sotto 
terra; e parve si grande la preda, che la 
decima di quella fu mandata ad Apollo di 
Pizia, e tutto lo popolo di Roma fu ii 
tato a disfare quella terra. Chi si ricorda 
questa essere statat Quali le relìquie di 
quella cittade? E che vestigie! B appena 



II) Il Itilo ialino: Tunc primum hyomaii 
pellibus; IokbIb slipendio hybsrna, eofciKl 
Fhra, cha allora prr la prima valla si gu 
gli d' fncMt». rimanendo i comballmlì i: 
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noi diamo fò agli annali, che queste cose 
sieno estate vere. 

La grnorra con gli Gallici. 

Qaesto velocissimo corso dello imperio 
che cresceva, o che fossi per odio degli 
Dei, che fossi per fortuna, alquanto fu 
ristretto per V assalto de* Galli Seno ni , il 
quale tempo non so se fu più mortale per 
sconfitte al popolo di Roma, o se fu più 
chiaro per le esperienze della vertù; ma 
certo quella misera ebbe questa forza, eh* io 
penso essere stato fatto per esperimento 
degli Dei immortali, i quali volevano sapere 
se la vertù de* Romani meritava avere la 
segnoria del mondo. I Galli Senoni, gente 
feroce per natura di costumi ed ancora 
grandi del corpo, per questo grandi fatti 
d' arme fenno si terribeli per natura , che 
chiaramente parevano nati ad uccidere uo- 
mini e a disfare città. Questi già venuti 
dalle ultime parti della terra, dove égli 
Oceano, che circonda tutta la terra, aven- 
do guasto ogni cosa per la via, con gran- 
de moltitudine posono sua sedia tra le 
Alpe e *1 Po , e non contenti di quella , 
discorrevano per Italia; poi assediarono 



Chlu«i città, e'I [wpolo di Roma s'inter- 
poae COD quagli compagni e collegati, e 
secondo qsBDìta mandò imbas ci adori; ma 
perchè i barbari non hanno alcuna ragio- 
ne , Bef^aitornno pìii aspramente , e per 
questo SBgal In guerra. 

Dunqne partiti quegli da Chiusi, audor- 
no verso Roma, ni quali andò incontro 
con l'oste Fabio consolo icfinn al fiume 
Alia, dove fu vituperosa eaconfitta, e per- 
piò Roma dannò quel di de' suoi Easti. 
SconfltU l'oste, già s'approssimava a Ro- 
ma, e non v'era gente; e allora apparve 
vera la veclù de' Romani , e non apparve 
mai altra volta. Subito gli antichi, che 

palazzo, e in quel loogo facendo il voto 
il sacerdote, fece 11 sacrificio agli Dei in- 
fernali; e subito ciascuno tornò a sua se- 
dia, oranti com' egli erano, e con magnìfi- 
co ornamento s' allogorono nelle sue e- 
Bcranne, acciò che come sopravenisaino i 
nimici, mai'issino nella sua degnila. I sa- 
ricolsono ogni cosa di 
I ne' tempj, o parte ne 

ile con b6. La mooicha 



cerdoti e rilegioa 



sotteiTorono la 
carrette e porti 
dcll.i religione di Vesta I 



btro alle e 



I cose, e nondiii 









Albino, omo di popolo, le toUa in suso 
il suo carro, avendo in prima messo giaso 
la moglie e i figliuoli: tanto allora nella 
eBtremit& k publiea l'eligìoDO era premesES 
ai prìvati affetti. Ma i giovani, i quali 
appena a maoifesto che fossìno mille uo- 
mini, tolto por suo napitano Manlio, pi- 
gliarono la fortezm del monte Caiiitolino, 
pregando Giove, come a* egli fosse pre- 
sente, che colla sua deitade egli liifen- 
dessi la sua vei'tii di quegli, come eglino 
erano atanti a difendere lo suo tempio. 

In quel metto erano sopravenati i Oalli. 
e assalirono la città con grande remore e 
impeto Come vidono quella abbandonata, 
essendo prima stati paurosi, temendo che 
non vi fosse alcuno inganno, perchè ave- 
vano trovate le porte aperte, a poco a 
poco entrati nelle case, poi ch'eglino tro- 
varne i vecchi adornati in sulle sedie, 
bciono riverenza a quegli come a Dei dei- 
poi eh' egli (a manifesto que- 
omini, non degnando quegli 
londere alcuna cosa, con pari furia li 
.mmazzonno a miaono fuoco nelle case, e 
tutta la città espianarono col fuoco e col 
ferro. Sei mesi quegli barbiiri stettono in- 



lai'oo A uuu monto (e chi lo crederebbel), 
a con ogni cota provamno il di non che 
la notte. Finalmente Mallio, Jeato per k 
voce d'un' oca, rìcaccìA fuori quagli, i quali 
entravano dentro; e acciò che toglìeBHi(l) 
s|)eraazu ai nemici, bench' eglino aveeaino 
grandissimo disagio di vettuvaglia, par mo- 
!!trare speranza di tenei-ei, gittorno pane 
gin per la costa, e di termi natamente un 
di mandò di fuori per mexxo la guardia 
tie' nemici Fabbio sacerdolo, il quale faces- 
si solenne sacinlioio nel monte Quirinale; 
e quello per mes;EO le lance de'uemici tor- 
nò dentro salvo per ajutorio della reli- 
gione, e riportò che gli Dei erano favo- 
revoli. Ultimamente essendo già stanchi 
quegli barbai'! per lo assedio, quello gli 
dava per la sua partita mille libre d''Dro, 
e domandando malvagiu paso, e ancora 
malvagiamente e auperbamente minaccian- 
do con lo roltello (2) quegli vinti, subita- 
mente Camillo gli assali dalle spalle e ta- 
gliogli al affatto, che bagnò del sangue di 
quegli barberi tutta la cenere delle case 



(\ì 1 Eeinani. 
(!) Il fette l/Hli 
hiio gladio. 
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Pìacemi rendafe gi-atiia ili e\ grande 
sconfìtta ag\ì Dei immortali. Quello fuoco 
e quella fiamma dabcobb la casa de' paetori 
e la povertà di Romolo; quello inceuilio che 
fece altro, ss non che la città distillata 
ricettacolo degli D^i. nou pareaai gua- 
uè rovinata, ma più tolto purgata a 

iominnta? Dunque ella suscitò più aspra 
forte centra i vicini, poich'eli» fu 
difesa da Manlio e ricoverata da Camillo; 
e innanzi a tutte le cose non fu contento 
d' avere cacciato da Roma quella gente 
gallica, diacorrendo quella per Italia a 
distruzione di quella, ma tanto perseguiGse 
quegli sotto la capitanla di Camillo, che 
al presente non è alcuna vestile di Galli 
Senoni. In una volta fumo sconfitti e pi'esi 
al fiume Aniene, poi in nna battaglia Man- 
lio in singolare battaglia nella preda ne 
portò un torchio d'oro ad uno barbero, 
e da quello filmo chiamati i Torquati; 
poi nel campo Puntino, poi in Eimìglievole 
battaglia Lucio Valerio, perseguendolo uno 
Gallico, riportò preda di quello, essendo 
aiutato da ano sacro uccello, e da quello 
fumo i Corvini. Da poi alquanti anni Do- 
lobella tagliò tutti quegli, che restavano 
in Toscaua presso il lago di Vodimone, 



l'estò alguna di quella gente. 



La ffoerra con i Latini. 






Volto à>i [ìulli ui Latini (1), sotto 11 
!>alfito di Manlio Toi'quato e di Decio Mu- 
rano, quegli aampra erano odiosi per la 
invidia dello imperio e per lo magentrato, 
a allora lo erano per lo dispregio dell'arsa 
cittft, e domandavaDO ragione della città . 
(larte della signoria e del nisgistrato, e 
già ardivano fare più innanzi che venire 
alle mani; nel qnal tempo chi sì maravi- 
glierà quegli essersi tirati indietro dai 
nimici, avendo l'uno de' consoli morto il 
figlinolo, bench' egli avesse vinto, pei'ch'e- 
gli- aveva combattuta contra lo comanda' 
mento, quasi come più volessi l'ubbidienza 
che la vettoria; T altro consolo, quasi am- 
inaesti'ato dagli Dei, col capo coperto in- 
nanzi alla prima schiera consacrò aè agli 
Dei infernali, acciò che nella strettissima 
schiera de' nimici faceaai nuovo introito 
alla vettoria eoo la via del suo sangue! 



La gaerrn cogli Sabini. 

Dopo i LatÌDÌ assalirooo ì Sabini, j qua- 
li non rìcoivlandoBi del parentado fulto già 
sotto Tito Taiio, corrotti per la guerra, 
s'erano accostati ai Latini^ nm seodo con- 
solo Curio DentHtO, guastò tutto quello 
paese, eh' é cìfa Nar fiume e la fontaoe 
d'Avellino infloo al mare Adriatico, con 
faoco e con ferro; per la qaal vettorìa fu 
ridotto sotto sua sigooria tanta gante e 
tanto paese, che quale più volessi egli che 
l'aveva vinto, non lo potrebbe esljmare. 

La guerra con gli Sanniti. 

Poi mossi a prìego dì quegli di Cam- 
pagna, finalmente non per aè, tua per gli 
collegati, la qual cosa gli (a più onore, 
assalirono i Sanniti, ed avevano fermato 
pace con ciascuno dì quegli; ma ì Cam- 
pagnuoli più fermamente e prima di tutti 
a' erano corrotti. Adunque e lìoinani fe- 
eiono la guerra con i Sanniti come per 
aè; ed è Campagna paese non solamente 
più bello di tutti quegli d'Italia, ma ezian- 
dio di tutto il mondo, ed ha più tempe- 
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rato aere: e per questo & due volte l' an- 
no fiori, e la terra è molta ubertosa, ed 
iiiiperd6 io quella 6 contenzione di più 
biada e di vioo; niuno paese i meglio abi- 
tato per la manna, In quella sono i nobili 
porti Oaìeta, Misseno e bugni con le cal- 
de fontane; Lucrino, Averne. Qe' quali il 
mare à alcuno riposo. Qui sono e monti 
vestiti di vite, Gauro, Falerno, Maasico e 
VetDvìo, molto piii bello di tulli, il quale 
s'assomiglia per lo fuoro ad Etna; le cit- 
tadi della marina Formie, Come, PoMUOli, 
Napoli , Eirculaneo, Poinpeio e Capoa, capo 
delle altre cittade, la quale gi& fu anomi- 
nata terza con Roma e Cartagine; e per 
questa dttii, per quegli paesi il popolo di 
Roma assali i Sanniti, i quali erano gente 
ornati d'oro e d'argento, e se tu cerchi 
iscallrlmenti, gente che fiiriava con ingan- 
ni di pasai e di montagna; se tu cerchi 
la sua rabia e furore, con sacrate leggi e 
con sacrificj d'uomini s" aiTaHcayano a di- 
afazione di Roma; se tu cerchi pertinacia, 
troverai che sei volte rotta la pace, per 
le sconfìtte era più animosa. 

E nondimeno Roma soggiogò e domò 
si quegli in cinquanta anni per gli Pabii 
e per gli Papirii e per gli suoi disceu- 



} denti , e guastò bI le sue cittade , che al 
lente si domamla Sanaio lii Sannio, e 
non ai mostrano lievemeata venliquatlro 
trionfi (1). ed è Eommamente manifesta la 
magnifica sconfitta di quellu gente jiresao 
le forche Caudine, n'eevuta sotto Veturio 
e Postumio consoli , essendo serrato il no- 
stro oste per inganno dentro a quel passo, 
onde non potevano fuggire; s maravigiiaD- 
dosi Ponzio, capitano de'nimici, di tanto 
caso, domandò consiglio ad Erennio suo 
padre. Quello consigliò saTÌamenle ch'e- 
gli lasciassi andare i nostri, o egli gli ucci- 
dessi. Questo volse più tosto ganza armi 
salvargli e mettergli sotto il giogo, acciò 
che non fossino amici per lo benifìcio, n6 
per la crudeltà foasino piii nimici. Adun- 
que incontanente e magnificamente fu pur- 
gata la vergogna del patto , essendosi il 
consolo arrenduto volontariamente, ed i 
cavalieri cercando la vendetta, sotto Papi- 
rio suo capitano con le spade igaude (che 
orribile cosa fu a dire), per quella mede- 
Bina via fu la battaglia, e venuti alle mani, 
secondo il detto de' nimici, pareva die gli 



li cerefierebJie it San 



occhi de' nostri ardesaino, e non fh fatto 
&a« alla nccisiona, infino che non fu ri- 
posto il giogo 8i uimici ed ai capitano, 
il quale fu preso. 

Ia gvem oon gli Etrusohi 
e con gli Sanniti. 

Infio a qui il popolo di Roma fece gued 
ra con quelle genti ad uoa 
con molte, e noadìmeno fa paii a tutti. 
Furo dodici e popoli di Toscana; gli Um- 
bri, antìcbisaimo popolo d' Italia, non toc- 
cati infin a quel tempo, e gli altri Sdoniti, 
subito fecioco una congiurazione contra il 
noma di Romani. La paura fu gi-aode di 
tulli e popoli ìusieine. Era Tosi^ana odiosa, 
discorrevano le insegne di quattro oste, lo 
quei mezzo erano due passi innanzi saoza 
TÌa chiararaeote, come quello di Calidooia 
o quello della selva Ircinia, e questo faceva 
al gronda paura , che lo senato disse al 
consolo, eh' egli non ardissi a mettei-si a 
tanto pericolo; ma niuao di quegli ìmpaurL 
It capitano Fabio Massimo mandò innanzi 
suo fratello a tentare i passi; quello avendo 
cercato di notte in abito dì pastore, d'ogni 
cosa faceva relazione, Fabio Massimo allora 
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dichiara esaere sania pericolo quella perì- 
coloaa gueiTa, perchè subito assali e nìmici 
ilieonlinuti e sparti, e presa l'altezza de' 
monti, tornù secondo sua usanza centra 
quegli eh' erano di sotto, Questa fn l' ap- 
parenza di quella guerra, qaasi come la 
lancio fosaino mandate da cielo per ie 
nuvole centra i giganti ; e nondimeno quel- 
la vettoria non fu eanza effusione di san^ 
gue, perchà nel maiczo della valle l'uno 
de' consoli, cioè Decio, secondo che aveva 
Atto suo padre, fece sacrificio della sua 
t«sla agli Dei infernali, e ridusse la solen- 
ne consecrazione della sua famiglia in pre- 
gio di vettorìa (1). 

La gaerra, eoa gli Tamtìni. 

Sìegueai la guerra con quegli da Ta- 
ranto, la quale fu una per lo titolo e per 
lo nome, ma la vettorìa fu di molte ma- 
niere. Questa guerra moschi ò quasi con 
una rovina i Cnmpagouoli e i Pugliesi e 
i Lucani e i Tarantini, capo della guerra, 
cioè tutta Italia, e con questa Pirro, famo- 
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EÌBEÌmo r« in Grecia; sicché Ìq ano mede- 
simo tempo essa coosumb Italia e fu pre- 
sagio delle rettorìe d' oltre mare. Tarunto 
edifloato per qiKgli di Lacedemonia, fu già 
capo di Calavria e di Puglia ed eziandio 
(li tlllta Lucania; nobile per la grandezza, 
per le mura e per lo porto, per maravi- 
glìOBO sito, e perchè poalo nello stretto del 
mare Adriatico, mandò navi in ogni parte, 
in Istria, in Schiavonia e in Epiro, in Aea- 
JB, in Africa, in Cicilia. Soprasta al porto 
alla vedata del mara lo sommo teatro , lo 
quale fu cagione alla miserabile cittÀ fli 
tutte le SUB miserie. A caso quegli face- 
vano giuochi, quando egli bidono 1' armata 
de' Romani navicanti presso lo suo lido, 
e pensando quegli essere nrmicl , aanza 
alcuno ordine gli assalirono, e non sape- 
vano bene chi fossino, e onde fossìno i 
RoniaDÌ; e sanza indugio i Romani man- 
domo a quegli ìrobasclatori con la lamen- 
tanza, e questi furno offesi con brutta ver- 
gogna e vituperosa a dira, e da questo 
cominciò la guerra. Ma l'apparecchiamento 
fu orrìbile, facendo tanti popoli congiura- 
zione per gli Tarentini, e Pirro, più pos- 
sente di tutti, il quale veniva per difen- 
dere la città mezza greca, edillcata pei' gli 



jdemoDi con tatta la possanza di Epi' 
I, di Tessaglia, di Macedonia e con gli 
lofucti, □□□ GOgDOaciutì Ìd quel tempo, 
! e per terra, con uomini a cavallo 
a sopra s. questo aggiugnendo la 
paura clelle Aere, 

E' fu la prima battaglia appresso Era- 
clea e Liri. fiume di CampHgaa, la qual 
bivttaglia fu al aspra, che Ossidio, pre- 
fetto delle scbiere de' PereDlanì, venuto 
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Icostrinselo gìttare le 'nsegne e uscire 
la battaglia. Eid era finita la guerra, se 
a tonniao stati i leofanti, i quali, volta 
spettacolo la battaglia, corsooo; per la 
al cosa i Homaui . impauriti si per la 
indezza e per la brnttaiia e pel nuovo 
ore e stridore, pensando quelle bestie, 
uun vedute altra volta, magiore cosa cbe 
non erano, ebbono grande sconfitta, fug- 
gendo subito. Poi corabatterno in Puglia 
presso Ascoli, essendo consoli Curio e Fab- 
brizio, e gii la paura di quella bestie non 
era più, perchè Gaio Nunii/.io, astato della 
quarta legione, avera tagliato il muso ad 
) leofante, ed aveva mostrato che quelle 
Utie potevano morire, Per questo lancia- 
txto la lancio contri quegli, e coiitra le 



torri ili quella genli gittarono fuoco, t\ chs 
copriTBno tutti i combattitori, e non ebbe 
la bstlaglia altro Sne, se non che la notte 
gii parti; Ìl suo re fu l'ullimo, che ai 
parti fedito a portato ilai suoi servi in uno 
saxio. 

V ultima battaglia fu in Lucania sui cam- 
pi chiamati Arnsini sotto ì predelti capi- 
tani , B allora, la fortuna diede il fine con 
tutta vettorìa. il quale doveva dare la pro- 
dezza; perchè menali da capo i leofanti 
nella prima acbiera, uno puledro di quegli 
fedito nella testa d'un grande colpo, ai 
volae indietro, e correndo per le schiere 
de' suoi, lamentandosi con grande atridore, 
la madre lo conobe e fecesi innanzi, co- 
io' ella lo volessi vendicare; e allora vol- 
gendoai intorno, come se ogni cosa le fosan 
con la sua grandeziia mescolò le 
e cosi e leofanti, e quali ci ave- 
] tolto la prima vettorìa, e la seconda 
1 fatta uguale, riatiluivano a noi la 
i contraili zio ne. 
Non solamente noi combattemmo eoo le 
a campo con lo re , ma exìaudio ne* 
consigli e io casa, perchè quel aagacissinio 
dopo la prima vettorìa, conosciuta la vertù 
de' Romani , incontanente gli mancò la sp«- 
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fatti d'ai'ine, e ridusseBi n in- 
ganni; di che fece Boppellire e morti, a i 
presi trattò benigna meo te e restituigli sen- 
za alcuna taglia, e mandiitì irabaacìatori a 
i sforzò per ogni modo à' essere 
icevuto ptìr suo amico. Ma la vertù da' 
ani si provò allora ad ogni modo con 
ra e con pace, od a cosa e fuori, e 
mostrò la fortezza del popolo più in 
altro luogo che nella vetloi'ia di tupglì da 
Taranto, il senato il suo sapere, e capi- 
tani la Bua grandezza. Chi furono quegli 
uomini, i quali, rotti dai leofanli nella pri- 
ma battaglia, noi avemo udito? Le fedite 
di tatti erano nel petto, alcuni erano morti 
>ra i suoi nimici, tutti avevano le spade 
mano, dopo k moi'te il viso piano di 
nacce, a morendo rimaneva viva l'ira; 
Ila qual cosa Pirro tanto si maraviglia- 
ch'egli diceva: < Oh quanto era Ijere 
acquistare il mondo, s'io avessi e 
ieri romani 1 Oh se e Romani aves- 
me per suo re! * Ma che sotticitudine 
ibono quegli che camparono a nfare 
quando Pirro disse: < lo veggo 
chiaramente, ch'io sono nato sotto la con- 
stellazione d'Ercnle, al quale, quasi come 
dal serpente di Lerua , dal capi tagliati 



1 tanta teste di nimicil Qual se- 
nato fu quello, quando orando Appio Cis- 
co, gt' imbaaciatori furono cacciati di Ro- 
roa con i suoi doni , i quali domandati 
dal suo ce. che gli parassi della terra de' 
Buoi nimici, dissono che la città gli pa- 
KTa DO tempio , e '1 senato gli pareva 
ano regno 1 Che l'jipitani erano quegli, 
quando Cuiio nel campo rimandò il me- 
dico, il quale egli voleva per danari &r 
morire Pirro? Fabbrìxio rìButò parte della 
signoria , la quale Pirro gli profereva, 
lo tempo di pace, quando Curio nella 
guerra de' Sanniti misse i vasi della terra 
innanù a' vasi dell'oro (1), e Fabbrizio 
condannò per lenlenzia di censore Rufino, 
ì dell' ordine da' consoli, In dieci libre 
d* allento , per la quale grave^ta di con- 
e dannò la lussni-ia. 
Adunque chi ai maraviglierà con questi 
costumi 11 popolo romano avere vinto in ' 
milizia, Il quale con una guerra di que- 
gli da Taranto in lapazio di quattro anni 
ridusse ad ubldienzia ^audlasima parta 
d' Italia, fortissime genti e ricchissime 
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1 E chi auperchierà la san lealta- 
, pei- la quale, se noi consideriamo il 
flD6 della guerra col priocipio , Pirro vin- 
citore nella piima battaglia, avendo tutta 
Italia puura, Campagna, Lirì e Fregelle 
saccheggiate, vide quasi presa Roma dalla 
parte Ji Preneste, e presso a vanti miglia 
empiè gli ocelli delta impaurita città di 
fumo e di polvere? Da poi avendo pei-du- 
to due volle, fedito e ricamato oltra 'l 
mare in Grecia alle Bue terre, fu pace e 
quittte, e fu si grande ruberia di riccliiaBi- 
ma genti , che Roma non poteva tenera 
la sua vittoria . Innanzi a quello di non 
entrò in Roma più bello trionfo. Ma ave- 
reati innanzi veduto le bestia de' Volaclii, 
gli armenti de' Sabini, le carrette do' Gal- 
lici, le arme rotte de' Sanniti; allora se 
guardato avessi ai preai, erano Tessalici. 
Macedoni , Molossi , Abruzzesi , Pugliesi , 
Lucani; se alla preda, oro, porpora, ima- 
gine d' avorio e le ricchewe di quegli da 
Taranto; ma niuna cosa vide più volen- 
tieri il popolo di Roma, che quelle bestie, 
le quali areano temute con le sue torri , 
le (juali non senza cognoscere aà essero 
prese, con la testa baaaa seguivano i vin- 
citori cavagli. 



La gamta. e 
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Poi tutta Italia ebbe pace, e chi arebbe 
ardito, poi ch'erano vinti ì Turantini? Sa 
non che poi piacque ai Romani andare 
dietro ai collegati de' nemici. Adunque fu- 
rono domati i Marchiani e Aaroti, capo di 
quella gente, sotto la capitanarla di Sem- 
pronio, il quale, tremando il campo quando 
egli combatteva, quietò la dea Terra, prò- 
mettenJogli uno tempio. 

La gnern oon Balentìiii. 

Dopo i Marchiani fumo domali ì Ss- 
lenlini: capo di quello paese è Brandizio 
col famoso porto; capitano fii Manlio, e 
in quella battaglia Palea , dea di 
domandò per pagamento uno tana] 



' pa atori, I 



Lb gaem oon i Tolnni. 



Ultimi d'Italia furono fedeli quegli da 
Bolsena , i quali sono più ricclii di tutti 
i Toscani , domandando ajutorio contra 
i SDOi aervi, ì quali i luo' signori ave- 
Tano fatti franchi , e quegli h' erano levati 
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contra i suoi signori, e avevano presa la 
signoria della sua ripublica, e furono pu- 
niti sotto la capitanarla di Fabio Gurgite. 

Sommaria ripetisdoQe della seconda età(l). 

La seconda età del popolo di Roma (e 
questa fu quasi adolescenzia) sommamen- 
te fu vigorosa, e come un fiore di vertù fu 
ardente e vigorosa. Adunque eglino ave- 
vano alcuna asperezza de* pastori e alcuno 
indomito spiramento. Per questo avven- 
ne, che Toste lapidò Postumio, capitano 
del campo, facendo una setta contra lui, 
perch' egli negava dargli la preda, che gli 
aveva promessa; e sotto Appio Claudio non 
volle vincere il nimico, potendo, e sen- 
do capitano Valerio Nerone (2), ritraendosi 
molti, fu guasta la degnità del consolo, e 
per questo avvenne che punirono molti 
famosissimi principi con lo esilio, per- 
eh* erano contradii alla sua volontà, come 
fu Coriolano, il quale gli constringeva a la- 
vorare i campi; ma quegli non avrebbe 



(1) Il testo latino intitola de seditionibus questo 
capitolo. 

(2) Il testo latino: duce Volerone. 
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mena fatta U vendetta dalla sua ingiui 
con l' ai-mi , se noa fusai estftto che 
lo figliolo avendo mosse le sue insegne , 
la madre lo tolse da campo con le sue 1h- 
grìme, come avvenne di Camillo, il quale 
pareva avere divìsa la preda iniquamente 
tra'l popolo a l'oste; ma questo osservò 
migliore UBan^B verso la presa città, e 
poi pregando quella, fece la vendetta d8'_ 
Galli suol niioici. Fu battaglia <: 
nato giusto e buono, in tanto cht 

abitarla, 

La prima discordia fu per la impoten- 
zia degli usurai, i quali iuasperiti contra 
le spalle come a servi, il popolo armato si 
parti e andò nel eacro monte, e se noa 
avessi ottennto i tribuni, doq sai-ebbe ri- 
tornalo alla città per l'autorità di Mena- 
aio Agrippa, eloquente e savio uomo 
tniovasi per indurre la concordia una 
vola <!' una orazione assai antica, ni 
quale disse che già fu discordia tra le 
membra dell'uomo, e affaticaodosi tutto 
solo i! ventre stava in ozio; poi morendi 
quelle membra tornarono congiunti 
lo , quando sentirono che per opera 
quello erano nutrigate, riducendo 
in sangue. 
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J.)! seconda disrordia in mexxo di Rnum 
per la laBcivia de' deeemvirì. Di coiaaa- 
dameuto del popolo dieci prìacipi eUttì 
scriTSTano le leggi portate da' Greci, ed 
era ordinata tutta la giustizia Ìd dodici 
||l*ole, e nondimeDO riteneTBDO la digni- 
■ data ianaati per lo furore del re. lu- 
BDzi agli altri Appio bì levò in superbia, 
Hi' egli traeva ad avolterìo una libera fan- 
ciulla, avendosi dimenticato Lucreaa o le 
leggi e la ragione, ch'egli aveva compo- 
ste. Adunque vedendo Verginìo, padre dalla 
fanciulla, sua figlinola dannata per andare 
in servitudine, non indugiò punto, e in mez- 
7.Ù della piazza uccise quella con sua ma- 
no, e prese le 'nsegno do' compagnoni, tras- 
se del monte Aventino in prigione e ca- 
tene tutti quegli rettori, assediati con gen- 
te armata. 

La terza discordia fu per la degnità de' 
matrimonj, acciò che i popolani imparen- 
tatsino con i patrizi, il quale furore fa 
monte lanicnlo, essendo capo di quello 
luleo, tribuno de! popolo. 

'tia quarta discordia fu per la cupidità 
[egli onori , acciò che del popolo fossino 
ertati i magistrati. Fabio Ambuslo, padre 
di due fìglinole diede 1' una a Sulpizio di 



QaKìone patrizia, l'altra ad uno Stolo ài 
popolo. Nel lampo che era temuto il non 
cODOaduto suoDO della vei^a dello littore 
□ella sua caia . e dispregiata aaBai super' 
baraento dalla sìroccbia, non comportò la 
ingiuria. Adunque avendo acquistato il tri- 
bunato, fu compagno agli onori , alle de- 
gnitada e al magistrato, benché gli avaase 
contra volere del senato. 

Ma in quelle mudesime discordie non 
guarderai sania cngioae II popolo sìgno- 
i-e, perchè difese alcuna volta la libertà. 
e alcuna volta l' onestà, e alcuna volta la 
degnila degli onori naturati , le onoranze 
e insegne. Ira le quali tutte cose non fu 
più aspro guardatore d' alcnna d' esse, 
che della libertà, e non si potè corrom- 
pere eoa alcuno dono pef pregio di quel- 
la, bene che in quello grande popolo, ed 
ogni di maggiore, in qqsl niezzo fossino 
coi doni malvagi cittadini. Cassio, sospet- 
to di reale signoria , per la legge agra- 
ria fa punito con la presente morte. 11 pa- 
dre di Spurio certamente giudicò quello a 
morte, e di mandato di Quinzio dittatore, 
Servilio Alla, maestro di milizia, uccise Me- 
lio ia mezzo la piazza; e Manlio, difendi- 
tore di Campodoglio, peri-hè aveva liberati 
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alcuni debitori, levandosi piii alto e non 
civilmente, fu gittato dalla rocca, la quale 
egli aveva difesa. È il popolo di Roma in 
casa e fuori si fatto; in guerra e in pace 
ebbe quel mare d* adolescenzia, cioè la se- 
conda età dello imperio, nella quale sog- 
giogò tutta Italia con le arme tra Talpi 
e*l mare. 

Qui finisce il primo libro della prima e 
della seconda età del popolo di Roma, e 
comincia il secondo. 



LIBRO IL 



Della tersa etade di Berna. 

Essendo domata e soggiogata Italia, il 
popolo di Roma, venuto già al cinqaecen- 
tesimo anno, cresciuto con buona fé, se for- 
tezza è alcuna cosa, e se gioventù è al- 
cuna cosa, cominciò ad essere robusto e 
giovane e pari al circuito della terra; cosi 
che ( maravigliosa cosa è) se quasi per 
cinquecento anni combattè in casa propria 
(tanto era faticosa cosa a dar capo a Ita- 
lia), in quegli ducento anni che sie^uo- 
no, cercò con guerra e con vettoria Af- 
rica, Europa, Asia, e finalmente tutto il 
circuito della terra. 

La prima gr^^erra con gli Africani. 

Adunque poi che '1 popolo di Roma fu 
vettorioso di Italia, arrivato dalla terra al 
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a modo ài fuoco, il quale, poi che à 
boschi, arrivato ad alcuno fiume, 
ita fermo, diniorù alquanto; poi vedendo 
licchtBSÌma preda innanzi a gè, alquanto 
partita dalla »ua Italia e quasi disgiunta. 
in tanto si accesa della cupidità di quella, 
che non potondosi coo^inogere con cdìfìzj 
e con i ponti, parevagli che ai potessi eon- 
giongere con le anse e cou la guerra. Ed 
ecco facendo Is via la fortuna, non mancfl il 
modo. Lamentandosi Messina, città di Ci- 
glia coUegata, della potenza degli Africa- 
ni, e desiderando ugualmante i Romani 
e quegli la signoria del mondo, in uno 
medesimo tempo e con pari disiderìo di- 
sideravano Cicilia. Adunque con vista d'a- 
iutare i suoi collegati, ma sCimolanilo que- 
gli in effetto la preda, bene che la novità 
del fatto gì' inipauiìsee (avevano allora 
fidanza nella sua prodezza), quello rozzo 
popolo di pastori e terrestre mostrò non 
flssere differenzia ai vertuosi, s'eglino cora- 
Ijattessino a cavallo o In nave. Con Ap- 
pio Claudio consolo entrò in mare , lo 
qual mare è infame per &.bnloBÌ mostri e 
pericoloso per 1' ondeggiare; ma non s" im- 
paurinuo. ai eh' eglino pigliassino quel fu- 
rore del mare per un Eollazzo, e subito 



aanza alcuna indugia viusoao lerone re di 
Saragozza (1) con tauta prestezza, che egli 
medesimo coofessf) essere viuto innanzi che 



Ardirono aucora venire alle tnatii,eBseado 
consoli Duilio e Corualio, ed allora la pre- 
stezza della apparecchiuta ui'mata fa anga- 
rio, parche io sessanta di, comineiando dal 
tagliare dello legname, fa diritti e stette a' 
ferri uoa armata di cento sessanta asTi, al 
che non parevano fatta per arte, ma per 
alcuno dono degli Dei, convertiti in albori p 
mutati in nave, La fama della battaglia fa 
maravigliosa , perchè queste navi gran e 
tarde pigliarono quelle de' nimici leggiere 
e preste; quelle avevano molto più del- 
l'arte del navicare, a menare i remi e a 
volgere le prode per ingannare fuggendo, 
ed innanzi la battaglia facevano gran beffe 
de' mangani e degli uncini di ferro, e Iti- 
rono constretti i nimici combattere quasi 
come ìq terra. Adunque vinti i nimici ap- 
presso Lipara, abbono i Romani la prima 
vettoria di mare, perchè in qael luogo 
fu affondata e cacciata l'armata di qaegli: 
del qual trionfo che allegrezza fu poi ! Che 
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l' Duilio capitano non contento del trionfo 
I di, tutto il tempo della sua vita, 
L'^nsndo andava, a cena, comandava che foa- 
b'fìiio accesi e doppieri e BooaCs le tfombe, 
quasi coma a' egli trionfassi og^ni di; e per 
»ì gran vettoria segui piccolo danno dì 
questa battaglia, L'uno da' consoli fu preso, 
dò fii Cornelio Asina, perchè mostrando 
volere avellere , con quello inganno fu 
I ehiamato , e cosi fu morto , la qua! cosa 
L fa aramaeatramento della malvagità di quel- 
la gente. Sotto Calatino dittatore fu ri' 
mossa tutta la gente degli .llfricani, ch'e- 
rano alla guardia di Agrigento e di Tra- 
pani e di Palermo e di Erice e di Lilibeo. 
Una volta ebbono paura presso il passo 
Camerineae, ma noi campammo per la vertii 
di Calpurnio Fiamma , il quale tribuno di 
milizia, con trecento aletti compagni, pi- 
gliò nn monte che gli offendeva, e che era, 
posseduto dai nimici, ed impacciò i nimici 
3 che tutto r oste si ridusse, e cosi per 
. ttello fine eguagliò la fama di Termopile e 
i Leonida; ma lo nostro fu piii chiaro, 
k perchè e' campò e sopravisse a si grande 
l'fttto, ben che egli non scriveasi alcuna 
* di sangue, 
rucio Cornelio Scipione, essendo già 



Cicilia suburbana proviacia del popolo di 
Roma, crescendo piit Urgamerile la guer- 
ra, passò in Sardegna e in Corsica, cao- 
giuDta con quella, dove egli fece paura 
agli abilanti, guastando Calarì città, e vìn- 
se si gli Africani in terra e in mare, che 
non restava già più alla vettoria alcuna 
cosa se non Africa. Già la guerra pas- 
sava in Africa, easendo capitana Marco 
Attilio Regolo, ed erano in quel n 
mare alcuni, i quali temevano, 
do la pauL'3 Mannio tribuno, lo quale, s' e- 
gli non avessi ubidito, il capilsoo con la 
mannaia apparecchiata fece ardito a navi- 
gare con la paura della morte; poi abbo- 
no prosperità di venti e di remi, ed ebbo- 
no gli Africani tanta paura nell' arrivare 
de' nìmici, che poco meno Cartagine sa- 
rebbe stata presa con la porta aperta. 

La prima terra presa in quella guerra fu 
Clipea, e quella è la prima città nel lido 
d' Africa, la quale sì stende innanzi quasi 
come una veduta d'una rocca, e questa fu 
guasta, ed appresso altre trecento castella; 
e non fu combattuto solamente cogli uo- 
mini, ma eziandìo con mostraosi animali, 
perchè uno serpente di raaravigliosa gran- 
dezza, nato quasi per vendicare l'Africa, 
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molestava il campo presso Bagrada fiume. 
Ma Regolo, vincitore d' ogni cosa, aveado 
es{iarUi la paura con lo suo Donie, e avea- 
do preso la (^an possanza du' suoi giova- 
ci, e avendo presi i suoi capitani e tenen- 
dogli in prigione, ed avendo mandato a 
Roma r armata con grande preda e BufG- 
ciente ad uno trionfo, già teneva asse- 
diata Cartagine, capo della guerra, e stava 
sopra le porte; e qui alquanto fu volta la 
fortuna, solamente acciò che k romana 
vertù avesse più gloria, la cui grandez- 
za quasi è provata nell' avversitade. Volti 
i nimici ad niutorj forestieri, avendogli 
mandato i Lacedemoni Antippo per suo 
capitano, fumo vinti da quello uomo esper- 
tiesÌRio di milìzia. 

Allora fu per gli Romani bruttissima 
eaconfitta, o'I fortissimo capitano venne 
vivo nelle mani de'nimicii ma quello fu 
costante a tanta miseria, perché non si turbò 
della prigione degli Africani, né per l'am- 
basciata eh" egli doveva fare, la quale fece 
per lo contradio a quel che i niniicì gli ava- 
vano imposto, a giudicò che pace non si 
facessi , e che non si escambiassino i pri- 
gioni. E. non fii brutta la eaa maestà., per' 
ch'egli tornassi volontari ani ente ai nimici. 
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ab per lo ultimo supplizio o della prigioue 
o della croce, iati (a par tutte queste cosa 
più maraviglici 0. E che altro fu egli, se 
non che aendo vinto, fu vineitore ile' via- 
citorì? Ed eziandio perch' egli non tiiontò 
di CartagiDe, trionfò della fortuna; ma il 
popolo di Roraa fu molto più napro C 
molto più odioso per la vendetta di Ra- 
golo, che per la vettoria, 

Adunque sendo consolo Metello , e gU 
Africani facendo raagiore eafor^o, fornata 
la guerra in Cicilia, furono eaconfitti e ni- 
micì presso a Palermo, sicché da quel tem- 
po innanzi non estimolarono più quell'iso- 
la; e fanno ai^omanto di grande vettorìa 
cento circa leofanti, i quali furono pre- 
ai , e fu quella si grande preda d' animali 
sufficiente ad una caccia, non che in una 
battaglia. Appio Claudio sendo consolo, 
fumo vinti e Romani non dai nlmìci, ma 
dagli Dei, de' quali quelli avevano dispregia- 
to gli augUTJ , ed in quel luogo s' affondò 
r armala, dov'egli aveva comandato di git- 
tare i polli in mare, perchè quagli vieta- 
vano corabattei-e. Sendo consolo Marco 
Fahbio Butteone, acooflase l' armata de' ni- 
mici appi-esso Egimuro nel mare d'Africa, 
la quale già navicava in Italia. Oh come 



allora rimass grande trionfo per tempesta! 
Con ciò aia cosa che l'aitnata con la ricca 
preda, menata àa contfaii,) venti, per lo 
suo affondai'e orupiè Affrica e le Sirtì e le 
signorie di tutte le genti e l' isola e i lidi, 
e la aci^D&tta fu grande, ma non sansa al- 
cana degnila dello popolo di Roma, che la 
vettoria e '1 trionfo perissi per tempesta ; 
e DOndimeno discorrendo la preda degli 
Africani per le montagne e per l'isole, il 
popolo di Roma trionfò. 

Essendo console Lutazio Catullo , Anal- 
mente fu posto fine alla guerra appresso 
le isole chiamate Ecatea; e non fu altra 
volta magiora battaglia in mare, perchè 
r armata de' nimici era grande di vettu- 
vaglia, dell'oste, delle bertesche e del- 
l' ai'me, ed in quella quasi era tutta Cai^ 
tagine, la qual cosa fu la sua disfazione. 
Ma I' armata de' Romani era presta e leg- 
giere, espedita, e per alcuno modo d'uno 
campo, a similitudine d'una buttiiglta di 
cavalieri; movenai co' remi come con lo 
isti quegli movevano il 
me cosa viva. Adunque 
di tempo ftirno rotte le 
navB de'nimici,e con quella sconfitta co- 
prinno tutto il mare tra Cicilia e Sardigna; 
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e Snaìtaenta fa sa grande quella vettoria, 
che non fu cercato di disfare la terra de' 
niraici. Parve cha fossi d' avanzo nssre 
crudeitado cootra le mura e coatra la tei^ 
ra. perchè già Cartagine eri guasta in 



La gaerra con i Liguri. 

Gompinta la guerra d'Africa, brìeve ri- 
poso spgul, per certo quasi a rìspirar«, e 
per argomento di pace e dì buona fé fa 
cessato dalle arme. Allora prima dopo 
Numa fumo sei'rato le porte di lauo, ma 
subito e aanza indugio forno aperte, e cosi 
i Liguri, i Oallì, gl'Insubri, e già gli 
Schiarì stimolavano, e finalmeote di sotto 
le Alpe e di sotto i passi d' Italia gente 
Btimolate d'alcuno Dio coutinovamente. ac- 
ciò cha r armo non aentissiao rugine né 
muffa. Finalmente ciascuno di quegli aiu- 
tavano la milizia de' uimiei , e il popolo 
romano arrotava il ferro della sua vertii 
con ciascuna di quelle genti. I Liguri abi- 
tanti presso al giogo dell'Alpe tra la Macra 
e '1 Varo fiume, impacciati in luoghi spi- 
nosi delle selva, alquanto era 
tica a trovargli che vincergli; 
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■"per gli luoghi e per lo fuggire, e quells 
7 dnra gente o presta facevano piii tosto 
rubflria che guerra. Adunque i Salii , i 
Deceati, gli Ossibii, gli Eitliriati, gli lu- 
gauni avsDdo stancato per lungo apazio, 
finalmente Fulvio circondò le sue tane 
con il fuogo, Bebio gli condusse al piano, 
Postumio gli disarma, sicché appena gli 
Uscio Ferro da lavorare la terra. 



La ^erra coi Qalli Insubrìi. 



* I OalU Inaubrìi e quelli che abitavano 
nell'Alpe appresso quegli, anno animi di 
fiera e corpi piii cbe d' uomiui , ma per 
ispenenza certamente fu trovato, come lo 
suo primo assalto è piil che d'uomini, 
cosi quello che slegua è meno che di fe- 
uiioa. 1 corpi notricati nell'Alpe sotto umi- 
da aria àuno alcuna similitudine con le 
BUS nevi, i quali subito come sono ri- 
scaldati per la battaglia, sudano, e par 
lieve muTimento si stuneuno come per lo 
sole. Questi ispesso e altre volte, avendo 
per capitano Britomaro, avevano giurato 
che non ai escio gì ierabbero lo corregge, 
infino che eglino non montassino in Caro- 



podoglio (1); poi sendo suo capitano Arioyi- 
sto, promissono al ano Marte uno torchio 
della preda de' nostri , ma Giove gì' tolse 
il 6U0 boto, perchè Flaminio diriizù a GÌo- 
TB noo trionfo di torchi di quegli; e aendo 
luo re Viridomaro, aTevano promesso le 
arme de' Romani a Vulcano , ma i boti 
anilorono par altro modo, perchè morto 
qnallo re. Marcello offerse la terza volta 
. dopo Romolo padre quelle arme a Giove 
Feretri 0. 

La gnerra con gli SoHiaTi. 

or Illirii ovvero Liburui abitavano alla 
radice delle Alpe tra Ai-sia e Tizio fiume, 
disceei lungamente per tutto il lido del 
mare Adriano. Queeti sendo sua reina Teo- 
tana, non conienti di rubare, giungono al 
suo potere scellerato tatto, perchè eglino 
nccisono e nostri irobaseiadoti , non con le 
spade, ma con le escure a modo di bestie, 
i quali tenevano ragione de' fallì, che que- 
gli avevano commessi, ad ai-sono i pre- 
fetti delle nave; ed acciò che questa fossi 

Ili ni. 
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più indegoa coaa.nna fetnina etgaoreggia- 
va, e perciò eendo capitano Cneo Folrio 
CenlÌDialo, ampiamente fumo puniti; i 
principi Turno ammazzati e 
fumo aaerifieati alle anime degli amba- 

La, seconda gnerra, cogli Africani. 

Dopo la pi'ima guerra degli Africani 
appena fu riposo per lapazio di quattro 
anoi. ed ecco l'altra guerra i 
tempo, perobè non durù oltre l' lapazio di 
dicìotto anni, ma fu tanta piìi terrìbile, 
che 60 alcuno fa comparazione de' danni di 
ciascuna parte, quel popolo e 
aimiglievole a quello che fu vinto; Il nobile 
popolo si vergognava che gli fossi tolto 
il mare e tolta l'isole, ad essere costretti 
a dare il trebuto, il quale egli eoleva im- 
porre ad altrui; e per questo Annibal es- 
sendo fanciullo , aveva giurato al padre 
fare la vendetta, e non indugiò. Adunque 
Sagunto s' appresentò cagiono della guer- 
ra, la quale era antica e ricca città di 
Spagna, e fu grande ma tristo ammaestra- 
mento di fé intorno de' Romani, la quale 
lasciata in libertade per comune patto . 



Annibale cercando cagione dì nuovo movi- 
mento , guastò con le sue mani e con le 
mani di quegli, acciò che per la rotta pace 
ai faceaai via a veuire lo Italia. La boid- 
ma da' patti era la religione appresso de' 
Romani. Adunqae eglino corsono subito 
alle arme, ben ch'eglino udissino l' asse- 
dio dell'amica città, ricordandosi della fer- 
ma pace con gli Africani, volendo ioprì- 
ma cercare modo lìgìtimo al male. 

In qael mezzo ì SaKuntioi atanchi dalla 
fame e da'mangani e dalle battaglie, final- 
mente volgono la fé in rabbia, e feciono in 
piazza un gran fuogo, poi aopra quello col 
feii-o e col fuogo consumarono so e i soui 
con tutta le sue ricchezze, ad era chiamato 
e domandato Anibale autore di questa si 
grande piatolenzia; ed infingendosi gli A- 
fricani, Fabbio capo della imbasciata diase; 
« Io 6 portalo in qoaato grembo la guerra 
e la pace; pigliate quella che vi piace »; e 
sendo grìdato che egli dessi quale che egli 
volessi, disse: « Togliete la gueiTa i-, ed 
aperto il grembo in mezzo la corte, non 
sanza uno eBraarrimento, quasi come s'egli 
avessi la guerra in gi'embo, sparsela. Il 
fine della guerra fu simile al i 
mqnto, perchè cosi facendo, fu fatto s 






all' anime ài qaegli per lo guastare 
d'Italia, per la presa d'Africa e per la 
morte de' capita ui e dei re, eh' aveva no 
fatta quella guerra, quasi come 1' ultime 
fiirie aveasioo comnndats si fatte purga- 
noni ai Saguntini la quel comune ucci- 
dere de' parenti e comuno inceodìo. 

Adunque poi che cominciò In Ispagua 
quella grave e dolorosa possanza della 
guerra d'Africa, e poi che del fuoco di 
Sagonto fu ingenerato ueo folgore coetra 
i Romani, subito ti'atto con uno furore 
ruppe per mezzo le Alpe, e discese in 
ItflJia da quelle nevi di Éibulosa altezza, 
quasi come dal cielo, e primameate per 
certo la nuvola di quello furore subito con 
grande romore tonò Ira il Tesi od e '1 Po; 
ed allora, sendo capitano Scipione, fu escon- 
fitto l'oste de' Romani, e'I capitano fedito 
sarebbe venuto nella mani de' nimìci, se '1 
Sgliuolo, Bendo aucoru giovinetto, non avessi 
difeso il padre e liberato quello dalla mor- 
te; e questo fu Scipione, che cresce a di- 
struzione d'Africa, e che pigliò poi nome 
dai mali di quella. Dopo il Tesino seguitò 
i &tti presso la Trebbia, e in quel luogo 
fu aspra la seconda battaglia della guerra 
degli Africani, essendo consolo Sempronio. 




Lo terzo folgore d'Annibale fu pi'esso il 
lago di Perugia, seodo capitano Flaminio, 
e iu quel luogo fu irnOTa arte degl'ingan- 
i africani, perchè il tago ei'a 
coperto dalla nebbia a da paduloai can- 
nelli , e subito i cavalieri aasaiirono ì com- 
battitori dalle iapalle; e non ci possiamo 
lamentare degli Dei. perchè isciami d'api 
predetto al furioso capitano la 
sconfitta che doveva seguire, le quali a 
Pisa erano poste in suso le insegne, e le 
insegne d'aquila non l'olendosi fare innan- 
li , e il grande tremuoto, il qaale segui il 
comi nei amento della battaglia, se però quel- 
r orrore della terra 11 disr«rrimento degli 
e mosse più forte non lo 
fociooo. 

La quinta e qaasi ultima piaga dello 
imperio fu alle Canne, il qual luogo à uno 
vile boi^o io Puglia, ma per la grandezza 
della sconfitta fu conosriuto; e fumo tro- 



[JWti morti in quel luogo quaranta mila, 
Id quello luogo alla morte dello infelice oste 
losenti il capitaoo, la terra, il cielo, il 
e finalmente tutta la oatura delle cose, 
ha non contento Aonlbak di quegli 
Biraulatamente fuggivano, i quali au- 
rito ferirno dalle ispalle quegli che com- 
itte vano, ancora lo scaltrito capitano nel- 
aperto campo, considerata la ragiona 
idiziona dal luogo, perchè in quel 
togo il sole è molto caldo, polvere grande 
to di levante sempre quasi ad an 
lodo, ordinò ti le schiere, che sendo i 
ni dalla contradia parte, ad ogni 
ria sendo oontra quagli, Annibale, 
tenendo il cielo secondo, conibalteva 
eoi vanto e con la polvere e col sole. 
Adunque due grande osti fumo moi-ti, inSn 
Dici fumo flozii , e in fino che 
Annibale disse a' suoi: < Non affaticata più 
le spade ». L' uno de' capitani fn morto, 
l'altro fuggi, ed È in dubbio quale egli fa- 
cessi con maggiore animo. Pagolo si ver- 
gognò, Varrone non si disperò. Aufido die- 
a:3e per lungo espazio chiarezza di sangui- 
jx30sa sconfìtta, e di comandamento d'Aniii- 
C^ala fu fatto un ponte di corpi d'uomini 
el liume Vergelli. Fumo mandati a Car- 
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tagiae due moggi d' anelli , e la degniti) 

de' caTsUerì fu tassata eoo la, inÌBBra. Per 
questo non sarà dubio, bs Roma doveva 
aver quello per 1' ultimo di, a so Auoibale 
poteva infra cinque à\ maogiai'e in Cam- 
podoglìo, a' egli avessi fatto quello cha si 
3 stato detto da quello africano 
Maarbala di Bomilcare: « Sappiasi Amil- 
■e la vettoria com'egli sa vincere », 
Per certo, siccome ti suol 

te, o la fortuna di quella città, o la 
mala mente d^l capitano, e gli Dei rivolti 
da Cartagiua trassono quello al contra- 
dio; e potan<Ìo avere la veltoriu, volsek 
indugiare, e lasciata Roma, volle andar 
cercando Campagna e Taranto, dove poi 
r oste sua per lussuria a* indebolì 
I, clie per verità fu detto : « Capua 
fu Canni ad Annibale ■, pei-chè lo caldo di 
Campagna e le tiepide fontane di Baj vin- 
} quello, il quale non era stato vinto 
nelle Alpi, e non si poteva domare con le 
arme. E chi crederebbe questo! 

In quel mezzo l'ispirarono i Romani, e 
tomorno quasi come s' eglin 
dall'inferno. Non avevano arme: tolaone 
per gli tempi; non avevano de' giovani: 
ferno franchi i servi , e con sagramento 




lilla milìzia ; 
atù liì volontà a 
ricchezze a coniuDtì, e non ritennono alcuna 
lon quello che eglino ave- 
I -vano in tioUa e in auggagli e anelli. I ca- 
Miei'i seguirono l'assempro di quegli, e 'I 
Mpolo andò dìati'o, e finalniente sendo 
fonsoli Levino e Marcello, appena baatavan 
la tavola a contare e gli scrittori a scrì- 
vere, essendo portate in comuae le private 
rìcchezze; ed era grande senno nello eleg- 
gere i maestri per la centurie, qaando i 
giovani domandavano consiglio dai vecchi 
nello eleggere de' consoli, perchè cosi con- 
venia combattere non aolamente con la 
prodezza, ma eziandio col senno contra lo 
nemico tanta volte vincitore. 

E eoa) la prima aperan/a dì quello im- 
perio che tornava in si, nnd a dire me- 
glio, che rìauacìtava, Tu Fabio, il quale 
ebbe la prima vettoi'ia d'Annibale, pen- 
sando non combatfara. e par questo egli 
I ebbe per Eopranome indugiatore, il qual 
I aopranome fu salutevole alla ripublica, e 
per questo fu detto dal popolo, cV agli 
fossi chiamato acudo dell' imperio. Adun- 
que egli stancò al Annibale per gli passi 
di SannÌD , per qnegli di Falerno , per 
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Adanqoe Si^ipiooe, ai quale la forti 
aveva decretato si grande Dome d'AfricS 
no, fa mandato con l' oste a vendetta i 
BUS padre e di suo avolo; e qn^ti rico- 
verò tutta ta Spagna, paese da battaglia, 
nobile per uomini d'arme, terra d'oate di 
nimici, maestra d'Annibale: e fii cosa inci-e- 
dibile, che tntta la ricoverò dai monti Pi- 
riset infino alle colonne d'Ei'Cole, infino 
allo Oceano, e non sapresti se fu fatto pik 
prestamente o più leggiermente. Quantiì 
Tosai fatto tosto, quattro anni fanno Ik 
pniova; quanto fossi fatto lievemente, una 
citlA almeno lo pruova: in quello medesi- 
mo di che fu assediata, fu presa, e fu 
agnrio della vettoria d'Africa, perchè Car- 
tagine fu quella che fu vìnta si tosto; e 
nondimeuo è certo, che a soggiogare quel- 
la provincia molto giovò la Giugulare san- 
tità del capitano, perchè egli ristitul a 
que' barberi fauciugli e fanciulla di gran 
bellezza, i quali erano presi, e non com- 
portò che fotsiao menati alla sua presen- 
zia, acciò che non paressi ch'egli cercassi 
alcQna cosa della integrità della verginità 
di quelle, almeno guardando. 

Queste cose faceva il popolo di Roma 
in diversi paesi, e non poteva per questo 
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} Annibale, il quale atava fermo 
iu taetto d'Italia. Molti s'erano libellati 
ai nimico, e T aspi'O eapitano eontra i 
Romani usava le for/e d' Italia; e nondi- 
meno noi già l'avevamo rimosso d'alcune 
teri-e e proviacie. Taranto era toi'nato a 
noi, e già noi avevamo ricoverato Capua, 
!<edìa e caaa a patria secooda d'Anoibale, 
la perdita della quale diede tanto dolora 
a quello, ella egli non tutta sua possanza 
si converti a Roma. popolo degno della 
signorìa dal mondo, constretto all'ultimo 
movimento con ogni favore e araniirawone 
degli nomini e degli Dail Non mancò di 
sua impresa, e sendo sollecito della sua 
città, nondiweno non abbandonò Capna, 
ma lasciato in quella parte dall' o^t 
to Appio consolo, parte aveva seguito FlaC' 
co a Roma . e combatteva parte assente 
parte presente. Perchè dunque ci mar 
vigliamo noi, che movendo quegli l'oste 
presso a Roma a ti-e miglia, da capo gli 
Dei feciono risìatenzia ? E perchè tanto 
furore di piova sopraveane, com' ef 
mosse, e tanto furore di venti, che pareva 
da Dio essere rimossi i nimici , non dal- 
l' aria, ma da Roma e da GampodoglioI 
Adunque egli si fuggi e diade luogo, e 



l'iduasesi nello stremo cantone d'Italia, 
avendo laaeUta Roma, della quale non 

a pure sentito il dolore. Piccola cosa 
è a dire, ma ad approvare la magnanimità 
del popolo romano assai efiBcace, che iu 
qua' di lo campo, dova Annibale aveva 
r oste suo, fu venduto in Roma e messo ad 
incanto, trovo coroperalore ; ma Annibale 
volse cbe per contradio foasi mutata la 
speraoxa, e mise ad incanto le tavole de' 
cambiatori in Roma, ma non trovò com- 
paratori, acciò che tu sappi quello essere 
Etato augurio di fortuna. 

Niente era fatto con tanta vertù e con 
tanto Cavare degli Dei, perchà Asdrubale. 
fratello d'Annibale, veniva di Spagna con 

o oste, con nuova possanza e con nuo- 
va gi'aodezxa di guerra, e sanxa dubìo era 
compiuto, se quell' uomo si foasi congiunto 
col fratello; ma ponendo egli campo, Claudio 
Nerone e Livio Salinaio^ lo sconfissono. 
Nerone teneva istretto Annibale nell'ultimo 
cantone di Italia; Livio aveva posto la sue 
insegne molto in diversa pai'te, nel comin- 
ciamento di Italia, sicché era in mezzo 
tutta la terra quanto quella è lunga; e 
a dire, con che dilibarazio- 
e con che prestezza i consoli congiuu' 
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SODO i suoi Os<i, e non peosandolo i Di- 
gli aconfissoDO, Annibale non sen- 
tendolo. CerUmente Aacibale, saputo il 
fatto, a vedendo la testa di suo fratello git- 
tata nel campo, disse: « lo cogoosco la for- 
tuna dì Cartagine »; e questa fu la prima 
confessiona dì quell'uomo, j 
cuno Bgurio della fortuna futura. Già era 
l'erto che Annibale poteva essere vinto e- 
stiaodio per la confessione di quello, ma il 
popolo di Roma, pieno della speranza dì 
tante cose prospere, estimava a gran pre- 
gio poter vincere raspt'isaimo nimico nella 

Adunque sendo capitano Scipione, con- 
veitito con tutta la spei-anza dell' oste in 
Africa, cominciò a vendicare in Africa la 
disfazione della sua Italia. Oh Dii buoni, 
come grande gente d'Asdrubale, e che 
osti di Siface sconfisse egli ! 
grandi campi d' amendue in una notte 
guastò egli col fuoco 1 E finalmente | 
egli non assediava Cartagine non presso 
a tre miglia, ma in su le porte; e così 
fu fatto, acciò eh' egli rìmovessi Anni- 
bale dimorante e fermo in Italia , e non 
fu maggiore di sotto l'imperio di Roma, 
che quello nel quale due famosissimi ca- 
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pitaai, piii cbe prima a poi, questo vinci- 
tore di Spagna, quello d' Italia, con le 
iDs^g-ne spiegate dappresso ordinarono le 
schiere, ed abbono parlamento insieme 
della condizione della paca, e per luogo 
spazio afattono fermi, guardando l'uno l'al- 
tro con ammirazione. Poi che della paca 
non s'accordarono, sonò II segno della bat- 
taglia, ed è manifèsto per la confessagione 
d'amindue, che non si poteva ordinar me- 
glio Toste, e non si potava combatlei-tì 
piii gagliardamente; a questo disse Sci- 
pione dell'oste d'Annibale, ad Annibale 
dell' oste di Scipione; ma nondimeno An- 
nibale fu vinto, e '1 premio della vettori» 
fu Africa, e dopo l'Afri™ incontanente lo 
circuito della terra. 



La prima grnerra di Macedonia. 

Dopo Cartagine non si vergogna alcuno 
d'esser vinto, e subita seguirno queste 
genti Macedonia, Grecia, Soria e qoaai 
tutte le altre cose, quasi come un fiume 
di fortuna, ma i primi di tatti funo que- 
gli di Macedonia, popolo che già disiderA 
signorìa; e cosi allora, benché Filippo ao- 
prasteeai al regno, pareva ai Romani do- 
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combattere con lo re Alessandro, e fu 
la guerra di Macedonia magiore per lo 
nome, che per lo effetto che segui. La ca- 
gione della gueiTa eorninciò dal patto ten- 
tato da Filippo, lo quale egli aveva fatto 
prima con Annibale, signoreggiando egli 
in Italia; poscia cresime, domandando gli 
Ateniesi aiutorìo contra le ingiurie di quel- 
lo, essendo egli crudele oltra la ragione 
della vettoria contra i tempii e gli altari 
e le eepulture. Piacque al Senato darà aio- 
torio per tanti prieghì, perciò che già i 
re delle provincie, i capitani e popoli, le 
nazioni domandavano aiutorìo da questa 
città. Adanque primamente, sendo consolo 
Lavino, il popolo di Roma entrato nel ma- 
re Jonio, cii'condf) tutti 1 lidi di Grecia, 
come Be l'armata tinoafassi, e portavasi 
innanzi le ruberìe di Cicilia, di Sardigna 
e di Spagna e d'Afrìca, e manifesta vet- 
torìa prometteva uno alloro nato nella 
Dava del pretore. Di prò pia volontà ei'u 
presente in nostro aiutorìo Attalo, re de' 
Pergamsni ; appresentavanai quegli da Ro- 
di, popolo di navicanti, con gli quali il 
consolo gli percoteva dui mare, come egli 
lo percoteva da terra, e pereoteva ogni 
cosa con gli uomini e con i cavagli. Due 
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»olle fd vinto il l'è. l> due volte fu cac- 
cialo e fugato del campo, non aendo al- 
cuna cosa piii tenibile che ([uagli di Ma- 
cedonia nello guardare delle piaghe, le 
quali noo facevano con saetta he eoo al- 
cuno greco ferro, ma con grauds lancio, 
uà minori piaghe fatte con le spade gran- 
de olti'e alla morte vedevansl (I). 

Essendo capitano Qaeo Flaminio, noi 
circondamo innanzi i monti da Caonia e 
Indo fiume (2), il quale discoi'i'e per luoghi 
rotti, ed entrumo con l'ajutorio ne' chio- 
stri di Macedonia; e perchè da poi lo re 
non ardi mai venire alle mani , alle mon- 
tagne chiamate Cinocefalai, in una, e que- 
sta non uguale battaglia, fu vinto. Allora 
il consolo gli diede pace e lasciò il regno; 
poi accÌ6 che non rimanessi alcuna cosa 
de'nimici, domù Tebe ed Eubea s Lacs- 
demonia, che con somma possanza faceva 
guerra sotto Nabide loro capo, Ridusse la 
Oi'ecia allo antico stato, ch'ella vìvessi 
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con le sue leggi, e uaSMsi )a libertà de' 
suoi passatile molto funno grande l'alle- 
grezxe e ì chiamorì. qaando a caso a Ne- 
mea nel palazxo, ne' giuochi di cinque anni, 
fu gridato per lo banditore (1). Con eha 
allegrezza gridarno quegli! Gittorno centra 
lo consolo molti dori, e dicevano al ban- 
ditore, che più e più volte ripeti^se qnella 
booe, nella quale egli pronunciava la li- 
bertà di Grecia, e non dicovano quella sen- 
tenzia di consolo altrimenti , che con dol- 
cisaimo suono di cinaraelle e dì stor- 

La gnerr& di Scrìa con Antioco. 

Antioco incontanente pigliò la guerra 
di Maredonia e di re Filippo per alcuno 
caso e per alcuna industria, cosi gover- 
nando la fortuna; sicché come da Africa 
io Europa, cosi d'Europa lo imperio pas- 
sassi Jn Asia, sopravenendo le cagioni 
spontaneamente, ed acciò che l'ordine del- 
le guerre procedessi col aito della terra. 
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E non fu altra guerra di niagiore paura per 
la Doroinsma, perchè pensavano di Sersa 
e Dmo e di quegli di Persia a d'Oriente, 
quando furao tagliaU i monti , ed era an- 
nunziato '■he 'I mare era coperto dì vela. 
Ancora le mìnaocie dui cielo gli facevano 
paura, perchè Apollo da Cume sudava con- 
tinova umidità; ma questa era paura di 
quello Dio, che favoraggiava ta sua Asia, 
B per certo oiuno paese è più copioso che 
Scria d'uomini, di ricchezze e d'arme; 
ma era venuta alle mani di si tristo re, 

che (il vinto dai Romani. Indussono da una 
parte quello re alla guerra Toante, principo 
d' Italia, lamentandosi che la compag'na del- 
la sua milizia non era onorata presso i 
Romani centra quegli di Macedonia; dal- 
l'altra parta Annibale, il quale vinto in 
Africa, fuggito e impazisnte di pace, cer- 
cava per tutto il mondo nimico al popolo 
di Roma. Il pericolo che fa in quella guer- 
ra, era se lo re si foasi retto per lo con- 
siglio di quella, e se Annibale misero avessi 
avuta la possanza d'Asia; ma al re parvo 
meglio usare la sua possanza e '1 suo no- 
me, e con quello muovere la guerra; e 
già sanza dubio Uropia apparteneva ai Ro- 
mani di ragione. 
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Questo Antioco domandRtH Lisimachia, 
città posta per gli suoi passati nel lido di 
Tania, come ragione di suo patrimonio. 
Questo fu com' una tempesta della guerra, 
la quale fossi mossa dal cielo, e grandie- 
simo assembra meato di re arditamente s'ap- 
paraeehiarouo alla guerra, e con grande 
stormido e remore avrebbono mosaoAsia; 
ad avendo già prese l' isole di Grecia e i 
lidi, movevano i riposi e i giuochi come 
vincitori. Eurippo disparte Eulraia isola 
dalla terra con stretto mare d'aqua coerente 
a oontrado. In quel luogo poste tende d'oro 
e di seta al romore del mare tra '1 discorso 
dell'acqua con le ciramelle e stormenti, 
essendogli portate da ogni pai-te rosa, be- 
ne che foaai di verno; e acciò che in alcuna 
saaniera non pareesi capitano, aveva eletta 
moltitudine di fanciugli e di fanciulla. SI 
fatto re, già vinto da Inssufia, il popolo 
di Roma assali in qaell' ìsola, essendo con- 
Bolo Acilio Glabrione, e subito nel comin- 
ciamento di sua venuta lo costrinse ug- 
gire dell' isola; poi fuggendo egli, lo segui 
appresso Termopila, il qual luogo è me- 

Imoriabile per la morte onorata di trecento 
Laaoni, e non facendo egli in quel luogo 
ricisteoKÌa per fidanza del luogo, costrin- 
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no gaenSi, Adunque i cominciamenti della 
battaglia' fumo prosperi ai dìoiìcì, e quella 
medesima fu cagione di Bua morte, per- 
chè avendo quegli preso il campo di Oneo 
Manlio . e soprastando alla ricca preda , 
Appio Pulcro assali quegli , mangiando 
egli e stando in sollazzo, e noo vedendo 
dov' eglino fossino; e cosi tornarono in- 
dietro la mul acquistata vettoria cou Io 
sangue e con lo spirito. Il suo re, posto 
in su uno cavallo pugliese, cadendo d'e- 
brietà e d' errore dì testa , poi chs ebbe 
provato il fatto, trapazientemente conobbe 
sfi essere preso. 

La fsueen^ con i Qallogrooi. 

La rovina della guerra di Soria coinvolse 
la Gullogrecia, ed à in dubio se quegli 
furno tra gli aiutatori d'Antioco re , o se 
Manlio, cupido di trionfo, s'infinse che cosi 
gli paressi; per certo fugli negato il trion- 
fo, essendo egli vincitore, perchè egli non 
approvò la cagione dalla guerra. Poi la 
gente de' Gallogreci, come '1 suo nome ap- 
pare, è mescolata e sono adulterate reli- 
quie de' Oalli , che avendo Breno per suo 
capitano, avevano guasta Grecia, e se- 
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fuendo quello moto, fermaronsi nel mezzo 
e la someaza delk biada tras- 
muta la terra, cosi la sua 
doppia fierezza per la dolcezza d' Asia 
s'intenerì. Adunque furao esconfltti e mes- 
EÌ in fuga in due battaglie, bene che nello 
arrivare de' nimici e' ridusaonsì in alliasì- 
EDÌ manti, e stimolati da ogni parte da 
saette e da rombole, a' arrenderoiio in pace 
perpetua, Ma fumo legati da uno mira- 
colo, aveado tentato le catene con li morsi 
e con !a bocca, e avendosi stretto la gola 
all'altro per affogarsi i ma la moglie 
agonie re, essendo stata sforzata da 
uno centurione, con memoriabile asenipro 
passò le guardie, e portò la testa tagliata 
di quello cavaliei^ a suo marito. 

La BMondB gatm di HEUwdonia. 

Seguendo altre e altre genti la rovina 
della guerra di Scria , da capo Macedonia 
ai dirizzò. La memoria e la fuma di sua 
nobiltà stimolava lo fortissimo popolo, ed 
era Booceduto a Filippo Perse suo figliuolo, 
il quale non pensava, che Macedonia vinta 
una volta fossi vinta perpetuai meni e per 
la degnità della gente. Levarnosi quegli 
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di Mai^edonia motto piti aspri «otto questo, 
rha Botto suo padre, per<^hè egli trasse 
i^usgli dì Tai-sia a euo aiutorio. a cost 
msEcolaroDO la iudastria ài quegli di Ma- 
cedonia r.oa la forxa di quegli di Tarsia, 
e la ferocità di qaegli di Tarala col mae- 
sterio di quegli di Macedonia. A questo 
s'aggiunse il sanno del copitano, il quale 
considerato dal monte Emo il sito de'auoi 
paeei , ponendo per gli passi il campo, for- 
tificò si la Bua Macedonia, che non pareva 
avere lascialo l' entrata ai nimici eh' egli 
aspettava, se non per lo cielo, Entrato 
in quella provincia Ì1 popolo di Roma 
sotto Marzio Filippa consolo, cercalo di- 
ligentemente i passi, entrò par lo palude 
Astrude per aspri e dubiosi passi di mon- 
tagne e per luoghi, che non parevano 
avere via per gli uccegli , e segoitù Ìl re 
sicuro e che non temeva al fatto assalto, 
Impauri quegli per la subitezza della bat- 
taglia, ed ebbe at gran paura, che comandò 
che tutta la sua moneta fossi affondata 
in mare, acciò che non ai perdessi, e fece 
ardere l'armata, acciò che non fossero arse 
le navi da' nimici; ed essendo consolo Pa- 
golo, e quella avendo imposto magiorì e 
pili forti guarnimenti , per altra via fii 




j uaaltaCa Macedonia , e per somma arts e 
iadustiia di quello capitano mostrò assalirà 
per altra via, e per altra via aasail, la cui 
venata fue più terribile al re, tanto che 
egli non ardi esaere presente, ma commise 
la guerra ad altri capitani. Adunque aa- 
sente fa vinto e fuggi in mare uell' isola 
Samotrace, uaando aolenne rilegioni, quasi 
come i tempii e la arti potessino i 
lui, il quale i auoì monti e l'ar 
avrebbero potato difendere. Ma n 
re piìi lungameate ritenne la ( 
della perduta fortuna, ma subito come 
umile escrisse allo iniperadore da quel 
tempio, doy'egli era (nggito, e notando 
nella pistola lo suo noma, aggiunse re. 

Non fua alcuno pili riverente che Pagolo 
dalla presa maieatà, perchè venuto nel co- 
spetto del nimico, riceveilo nel tempio e 
I menolio nel convito, e ammoni i suoi 11' 
Igliuoli, ch'egUno avessino riverenzia alla 
) fortuna, alla quale fossi lecita si grande 
sa. Il popolo di Roma ripatò tra i molti 
■beUi questo trionfo, e cosi lo vide, e durò 
LjIA festa per spazio di tre di ; il primo di 
mostrate le insegne e le tavole, il 
econdo di le arme e la moneta, il terzo 
B prigioni, 6 il re impaurito e ancora 



-rito come dì subilo male. Ha motto 
innanzi il popolo di Roma aveva rìcento 
la dolceua della Tettorta. che riceveasi le 
lettere del capitano, perchè in quel di 
che '1 re fu vìnto io Macedonia, fu saputo 
a Roma, perche due giovaoi in due bianchi 
i presso il Ugo Giuturaese ai lava- 

) della polvere e del sangue: questi dia- 
aono la vettoria, e fu creduto nel popolo 
che foHtno Castore e Polluce, perchè fur- 
ilo due, e che losaino presenti alla balta- 
glia, perchè erano iusaoguinaii , e eh' egli- 
no veniaaino di Macedonia, perch'erano 
stauchi. 

Altra gBeiTft con gU SeliiaTi. 

e della guei-ra di Macedonia 
s'appiccò agli Schiavi. Egli fumo coadutti 
da Perse re per danari, acciò ch'eglino 
Btnngessino i Romani dalle apalle, e sanza 
indugio fumo soggiogati da Aniclo pre- 
tore, e bastò svere aconfilto ScorJia, capo 
di quella gente; ed incontanente segui ch'e- 
ìnderoo, e finalmente questa 
guerra fu finita, innanzi che' a Roma al 
1 foBsi cominciata. 
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La teraa guerra di Maosdonia. 



Per alcuna fortuaa, 






li Afri- 
3 quegli di Macedonia avessìno per 
che qnesti fosaino vinti la terza Ba- 
cia, Htnminduni mossono guerra in no tem- 
pò medeaimo ; tna quegli di Macedonia 
prima fumo rubelll, e fu alquanto più 
graTe, dispregiando quegli (1), La cagione 
della guerra quasi fu da vergognarsene, 
perchè Andriaco, nomo di vii nazione, ave- 
TB insieme preao il regno e mmineiata la 
guen'a , ed era in dubio e' egli era servn 
franco, ma per certo era uomo soldato; 
ma perch' egli presso la gente aveva somi- 
glianza di Filippo, ed era chiamato Pseu- 
do-Filippo, con. reale animo egli aveva 
fórma di re e nome di re. Adunque il 
popolo di Roma, dispregiando le dette cose, 
fu contento fare la guerra per Juvenzio 
pretore, e tentò quell' nomo mattamente, 
I era forte non soknienle della pos- 
i Macedauia, ma eziandio di quella 
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di Tarai»; e quegli che non eranu slati 
vinti dagli rari re, fumo sconfitti da quel- 
lo non varo, aozi imagiaarìo e fatto per 
uno schernìo. Ma seado codboIo Metello, 
fu &tta pientuimameota la vendetta del 
perduto pretore con la legione, parche pìe- 
nìiajmaniente punì Macedonia, e menù a 
Roma in catene il capo di qnc^lU guerra , 
avendolo manifestato lo ra di Tania, pres- 
so il quale era fuggito; e di questo con- 
fortando lui la fortuna ne' suoi mal), il 
popolo romano trionfò come di vero re. 

La tona gnem oon gli AMeani. 

La tei'za guerra fu con Africa, e fu pic- 
cola per lo tempo, perchè fu compiuta in 
ispazio di quattro anni, e per compara- 
zione delle prime guerre fu piccola in fa- 
tlga, pei-chà non fu ta guerra tanto con 
gli nomini, quanto con la città, ma per 
lo fine certamente fu grandissima, perebù 
alla fine Cartagine fu dis&tta; e se alcuno 
considera i momenti di tre tempi, priraa- 
mente fu mosso guerra, la seconda volta fn 
&tta, la terza fu compiuta. Ma la ca- 
gione di questa guerra fune, che contra i 
patti delia pace quegli avevano fatto una 
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armata ed appai'ecchiato oste, e importaai 
■UmokTaDO il paese di Maasinissa, e a 
questa buono e collegato n ara. favoreg'- 
giato per gli Rumatii; e sendo dilibsrata 
la guerra, fu trattato del line della guer- 
ra. Calo, dicendo alcuni altrimenti (1), con 
perfido odio diceva che Cartagine fossi 
guasta; Scipione Nasica diceva ch'ella foa- 
ù lasciata, acciù che Rama per la felicità 
non corainciasai a stare in agio, essendo 
tolta via la paura della nimica città. Il 
Senato pigliò il mezzo, che la città fossi 
mutata de) luogo dov'ell'era; e non gli 
parve che alcuna cds;i fossi più signore- 
vole né pili bella, che Cartagine fossi ài 
fatta, che non fossi ternata. 

Adunque sendo consolo Manlio e Cen- 
sonno, il popolo di Rgma assali Cartagine 
sanza speranza di fare pace, e Cartaginesi 
diedono le suoi navi di volontà, le quali 
L<Bgli arse in loro conspetto. Poi l'hiamati 
■H fuori i principi , comandò cbe eglino 
andaasino a stare altrove, s' eglino voleva- 
i gli lasciasse salvi, la qual cosa 
pai*ve si crudele, che mossi a ira, vollonsi 
mettere ad ogni streniità; e subito levar- 
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no il pianto publicamento, 6 tutti insieme 
crìdando alle arme, deliberarno dì liibel- 
larsi ad ogai modo, noQ perch' eglino aves- 
8iao piii alcuna aperaaza, ma percb' eglino 
volevano più tosto che la lor terra fossi 
guasta per le mani de'oimici, che per le 
ì fossi fatto lo furoi'e dì qaegli 
rubolli, si può conoscere per questo, che 
per Care di naovo 1' armata disfeciono le 

I, per fare arme mettevano alla fucina 
l'oi'O e l'argento per rame e per ferro, e 
per le corde delle macchine le donne por- 
tavano i anoi capegti. Poi Mancino console 
e e per terra gli strìngeva con l'as- 
sedio, e già era abbandonato il porto, il 
e '1 terzo muro, poi la 
I chiamata per nome Brìsa, la 
quale era eom' una città e faceva riscisten- 
sia, benché già fossi guasta la terra per 
grande parte. Poi pareva che '! nome degli 
Scipioai fossi fatale in Africa. Aduoque 
la Ripublica, volta all'altro Scipione, cer- 

i porrà fine alla guerra. Quesiti ars 
stato generato da Paulo Macedonico, e il 
figliuolo del grande Scipione, per onore 
di sua gente l'aveva adottalo con questa 
fortuna, eh' egli nepote disfacessi quella 
terra, la quale suo avo aven guasta; e 
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come le bestie che muoiono, eogUono dare 
mortali morsi, cosi fu piii a fare con Csr 
tagine mezza guasta, che q^aando ella era 

Ridutti i mmiei in una fortezza, i Ro- 
mam tenevano ssseiliato il porto, e quegli 
cavarao un'altro porto dall'altra parte 
della terra non per fuggire , ma perchè 
niuno credeva eh' egltuo potezsico cam- 
pare, e par quello usci fuori subito, co- 
ma fossi uata, una annata. Poi in quel 
mezzo il di e di notte alcuna nuova pos- 
sanza, alcuno nuovo dilìcio, alcuna nuova 
brigata di quegli assediati uomini appare- 
va, quasi come una subita fiamma esce dal- 
la cenere dello morto fuoco. Ultimanienta 
messo floe al fatto, ed egli avendo pianto 
il suo istato (1), arrenderonsì quarautasei 
migliara d'uomini, la qual cosa meno cre- 
derai, essendo capo di quagli Asdrubale. 
Quanto fu piii forte una femioa, cioè la 
moglie di quel duca, la quale presi due 
figliuoli, della cima della casa ai glttò in 
terra io mezzo il fuoco, e segui la reioa 
che aveva difieato Cartagine! Como fossi 



grande quella guasta città, tacendo V altre 
co»e, puossi prOTara par lo tempo che durò 
il fuoco, perchè con ti OD a meo te in dicias- 
sette di appena ai potè spegnere il fuoco, 
il quale e nemici folontarìamenta avevano 
messo uà' suoi tempii e nelle sue case, acciò 
cbe'l trionfo fossi tolto ai Romani, dai 
quali non poteva essere' difesa lu cittade. 

La guerra oon (negli d'Anaìa. 

Quasi come in quel tempo fossi uno 
corso di guastare le cìttÀ, incontinente 
dopo il guasto di Cartagine fu guasto Co- 
rinto, capo di Acaia, onore di Grecia, 
posto tra due mari, Jouio ed Egeo, quasi 
d'una Teduta(l). B questa (che scellerata 
cosa fu a dire ed indegna) fu innau» gua- 
sta, ch'ella fossi giudicata inimica. Ci'itolao 
fu cagione della guerra, il quale usò cootra 
i Romani la liberti data da quegli, ed ò 
in dahio s' egl' inginriò gli ambasoiadori 
romani di fatti; per certo egli gì' ingiuriò 
(li parole. Fu commessa la vendetta a Me- 
tello, il quale principalmente allora ordi- 
nava Macedonia, e per questo fu fatta la 
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guerra di Acaia. Metello consolo per la 
aperte campagne d'Elide, e per tutto il 
fiume Alfeo tagliò Critolao con io eoo 
e in una battaglia era compiuta la gueira, 
e già. era aaseilìata la città; ed (oh! come 
è fatta la fortuna delle cose!) aveado 
battuto Metello, Mummio andò alla vitto- 
ria. Qaeato, sotto la degnila dell'altro 
pitano, scondase l'oste sopra il passo del- 
l' Istmo, e bruttù di sangue due porli 
la città fu abbandonata dai cittadini , e poi 
fii rubata, poi gua.'jta a suono di tromba 
e grande copia di segni, di vestimente, 
di tavole Turno rubate e arse e gittate. 
Puoi sapere come grande ricchezze foaai- 
no tolte e arse per questo, che noi trovia- 
mo che quello che avanzò al fuoco d 
tallo da Corinto, è lodato per tutto il 
do; e la ingiuria di quella ricchissiniia terra 
fece più preciosa la fama di quel metallo, 
perchè mescolate per lo fuoco molte statue 
ed intagli, le vene del rame e dell'oro e 
dell' argento discorsono in comune. 

Cose fotte in Ispagna. 

Come Corinto segui Cartagine, cosi Nu- 
mansia segui Corinto, e da poi per tatto 
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il mondo non fti toccato con le arme al- 
cnna ooia iodarno. Dopo il guasto fanio- 
sissimo di quatte due città, ampiaraeote 
per ogni parte, a non l'uno dopo l'altro, 
ma insieme, la guerra fu da ogni parte 
al postutto, aicctiè quasi stimolaodo i venti, 
parve espargere per tutto il mondo ali?u»i 
incendii di guerre. Ma lapagna non ebbe 
mai tutta in animo di legarsi conlra noi, e 
non gli piacque di provare con noi la sua 
possanza , e non gli piacque di mostrare 
con noi la sua signoria, o difendere publi- 
camente sua libertà; ma anco è eI cir- 
condata dal mare e da' monti Pirinai, che 
per natura del sito non vi si potassi anda- 
re, ma fu innanii assediata dai Romani, 
che ella il sentisai , e quella aola di tutte 
le proTincia conobbe la soa possanza poi 
che fii vinta. Ma duj-ò la guerra in quella 
dugento anni dai primi Scipionì inSno a 
Ceserò Augnato, ma non continuamente, e 
non fu l'una guerra dopo l'altra, ma come 
le cagioni movevano; e dal comiociRmento 
non fu in Upagna la guerra con gli Spa- 
gnuoli, ma con gli Africani, e da quella 
fu la corruzione e le cagioni delle guerre. 
Le prima insegne de' Romani fumo por- 
tate par i monti Pirenei per Publio Sri- 
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pìùoe, e eoa grande battn^ìe Bconflasona 
Annona ed Asdrabala, fratello d'Annibale, 
ed in UDO assalto sarebbe alata presa Ispa- 
gua, se quegli Tortissimi aotnini in quella 
medesima rettorìa per ioganno degli Afri- 
cani non fosaino periti, avendo eglino Tìnto 
par terra e par mare. Adunque Scipione, 
quello che poi fii chiamato Africano, quasi 
Tendicatore di suo padre e ano avolo, assali 
quella nuova e intera provincia, a quello 
incontinente prese Cartagine a le altre 
città, e non contento avere cacciati i Car' 
taginesi. fece quella tributaria a noi; a 
sottomessi al nostro imperio ogni cosa dì 
qua e di là dall' Ibero, vincitore pervenne 
a Gade e all' altra riviera dell' Oceano. 

E più conservare una provlncia.che ac- 
quistarla. Adunque erano naandati qua e là. 
capitani , i quali insegnorono essere servi 
a quelle ferocissime e infino a quel tem- 
po libere genti , per questo impanienti di 
servitudine, con molta continua fatica e 
non sanza molte sanguinose battaglie. Cato 
Censorino con alcune battaglie domò i Col' 
tiberi , cioè la fortezza degli Spagnuoli; 
Gracco, padre de' Gracchi, punì quegli me- 
desimi con lo guastare di centocinquanta 
città. Metello, il quale aveva meritato sopra- 



nome Ji Macedonico e poi Celcibero, avendo 
preso Conti'ebia, con raaruTiglioso aaempro 
BcqDÌstò Nertobriga con raagìore gloria. 
Lncnllo acquistò i Turduli e i Vaccei, de' 
qaali il secondo Sdpione con aiagular 
taglia, essendo chiamato re e aendo stimo- 
lato, aveva riportato grandi ricchezze. Deci' 
mo Bruto alquanta andato per piii largo 
espuzio, acquistò i Celtici ed t Lusitani, 6 
tutti i popoli di Gallizia, s '1 flume della 
Oblivione, temuto dai cavalieri; e aendo 
vincitore, cercato il lido dello Oceano, non 
volse le insegne indietro, infino che egli 
non vide, non sanza paura e spavento di 
sarrilegio, il sole cadente in mare e 'I suo 
calore soppozzato nall' acqua. Ma tutta la 
gravezza della battaglia fu con gli Lusi- 
tani e con gli Numantini , e non sanza 
cagione, perchè quegli soli delle genti di 
Spagna ebbono capitano; e sarebbe stata 
grave con tutti i Celtiberi, se '1 suo capi- 
tano non fossi atato morto nel prini^ipio 
di quegli movimenti , il quale era sommo 
nomo per sagacità e per ardire, e ae si fossi 
partito Saloadico, il quale maneggiando 
una landa inargentata, come uno che in- 
do vi oaa se quella essergli stata mandata 
dal cielo, aveva fattosi guardare ad ogn' uo- 
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I. Ma sendo con airnile temerità andato 
I si campo del consolo di notte, fu morto 
I cott ana lancia da aao che guardava ap- 
\ presso al padiglione. Poi Vinato dirizzò i 
Lusitani, il quale fu uomo d'aguzzo scal- 
trimento; onde di cacciatore diventò m- 
batore, e subito diventò capitano e signo- 
re, e se U fortuna l'avessi portato, era 
uno Romolo di Spagna; e non contento 
di difendere la libertà de'anoi,per spazio 
di quatordici anni guastò ogni cosa col 
fuoco e col ferro di qua e di là del fiume 
I Ibaro, e assali eziandio il campo de' preto- 
ri, mppe Claudio Unimano e l'oste, e le 
■ nostre insegne con le teste e con gli oma- 
[ menti, ch'egli aveva preso, pose per vet- 
, toria ne' suoi monti. Finalmente Fabio Mas- 
f «imo consolo lo soporehiò; ma Pompilio 
BDOcesaore sforzò la vettorìa, perchè 
sendo egli cupido di compiere il fotto, as- 
lall con inganno e con aguaiti e con nsaas- 
aini suoi domeetici quel capitano, già vinto 
e già pensante per estremità d'urcendersì; 
I e diede questa gloria al nimico, eh' egli 
[paressi non potere esaere vinto altrimenti. 



La guerra dì Snnuiòa. 

QnADta Nnraanzia fn minore in rìcdiez- 
ze di Cartagine e ili Capna e di Corìnlo, 
tanto fd pari a quelle in vertìi e in onore 
per nominanza, e fu sommo onore di Ispn- 
gna, se tu consideri la possanza; perchè 
fondata in uno piccolo monte sanza muro, 
sanza torri, appresso il fiume Sillata(l), con 
quattro ntilia Celtìbari sostenne l' oste di 
quattro milia uomini per spazio dì qua- 
tnordici anni, e non sostenne solamente, 
ma sconfisselo alqDsnto piìi aepramente, e 
ofleselo con patti di nostra vei^ogna. Ulti- 
mamente sendo manifesto chs quella non 
si potessi vincere, fu bisogno quello che 
aveva guasto Cartagine, e non sanza ca- 
gione; e se licito è confessarlo, la cagione 
di quella guerra fu più ingiusta. I Sige- 
densi, celibati e partiti e parentali de' Ro- 
do pregato per quegli, non valsone i prie- 



bi, perchè, bene ch'eglino s'erano rimoBBi 
a ogni coiTnzioDe di guerra, per la con- 
vSDZÌone de' patti fugli (comandato eh' egli 
dessÌDO totte le arme. Questo tii a quegli 
barberi come gli fossi tagliato le mani. 
Adunque subito volti alla arme, avendo 
vinto Megara, fortiasimo capitano, assali- 
rono Pompeo, ma nondimeno vollooo pace, 
potendo fare guerra; poi assalirono Ostilio 
Mancino, e questo con continove sconfitte 
. Bottomissono , si che alcuno non poteva 
sostenere vedere né udire alcuno Numan- 
tino; nondimeno con questo ancora toIso- 
no pace, e fuma cont«utÌ torgli le arme, 
bene ch'eglino avassino potuto farlo mo- 

Mb non fu meno ardente ingiuria e ver- 
gogna quella del patto di Numantini che 
quella da Caniiia{l), ma il popolo di Roma 
purgò la vergogna della presente ingiuria 
frollo arrendersi di Mancino; poi sendo 
Scipione capitano, volto a guastare le cit- 
tade e pieno dello incendio dì Cartagine, 
finalmente eziandio si inasprì alta vendetta. 
Ma allora si convenne combattere piìi 
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aepramflnte con gli nostri cavalieri nel cam- 
po, che nellA battaglia con gli Numantini. 
perch' erano usali ad ingiuste e servili 
opere sommamente, e avare piii gonte nel 
campo, che non rognoacessi arme, ed era- 
no costretti bruttarsi di fango, non volen- 
doai imbrattare di sangue. A questi fu 
tolto via puttane e ribaldi , se non quella 
che fosrino necessarie per uso; ad allora 
fu Temmeute maniftisto, che tanto è l'oste 
quanto lo capitano. B cosi tornalo a mae- 
Merio di milizia, fu combattuto, la quale 
cosa nìUQO pensava mai di vedere; e av- 
vanne che i Numantini , non veduti mai 
fuggire d'alcuno, sì volevano arrendere, 
se gli fossi imposto cosa, ch'eglino 1» 
potesaino comportare; ma volendo Scipione 
la vera vette ri a san sa eccepì one, costrìnee 
in prima quegli a tanta necessità, che aven- 
do ditemiinato niorii-e, vennono a batta- 
glia; ma prima mangiarono, quasi e' aat- 
piessono di carne cruda, quasi mezia cotta, 
per purgazione de* morti, e di cervogia, 
che così chiamavano gli abitatori del paese 
la bevanda fatta di formauto. Il capitano 
de'Rowani conobbe la diliberazione di que- 
gli , e perciò non combattè con quegli in 
quella volta, che volevano morire. Tenen- 
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i atretCi la, hme, e sendo egli circon- 
con una fossa con le arme a con quat- 
nuri, quegli domaodiivano al capitano 
f la battaglia, acciù eh' egli gli uccidessi come 
' Talenti nomini ; e non otteoendo qnesto , 



I 



piacquegli 



cbiandogli 
Bono; ulti 



uscire fuori, e cosi usciti fumo 
e funne morti molti, e super- 
la fama, alquanto da poi vin- 
.imamente diliberarno fuggire, e 
questo non poterò, perchè le moglie ta- 
gliarono loro le cinghie de' cavagli, e per 
amore feciooo sommo peccato. Adunque 
non avendo pianto il non potere fuggire, 
volaonai a sti-ema rabbia e furore, e (ìnal- 
raeute diterminarono di morire, e per que- 
sto nrodo ncciaono e suoi capitani e sé 
col feiTo e col veleno, a guastarno la sua 
patria, mettendo il fuoco da ogni parte, 

Affermo grandemente sé essere forti sei- 
ma e iu quella avversitade beatissima òtte, 
per quella oppenioue, che serbò fede a' suoi 
compagni, e sostenne si lungamente la sua 
gente contra il popolo di Roma, possente 
con le fona del mondo. Finalmente, fu vinta 
dal grandissimo capitano , non lasciando 
di sé alcuna allegrezza ai nimici, perchè 
trovò uno uomo di Nuoianzia, che 
lenato preso: la preda fu d'alcuna 




Qui oominaiò & sarrompersi U popolo di 

BODIB. 



In fla a (|ui il popolo di Roma fu bello 
e piatoao a aanlo e magnifìco; la cose dd- 
l' altro tempo coma furoo grandi, cosi più 
torbide e più sozze divennero, creaceodo ì 
) quella gi-andezza dello imperio; 
in tanto che se alcuno divìda qaeata sua 
terza atade oltramarina, la quale aol abbia- 
mo Catto di duceoto anni, confesserà fausta- 
mente s non santa cagione i cento anni pri- 
ma di questi, net quali noi domammo Afrì- 
ca, Macedonia, Cicilia, Ispogna, esaere stati 
d' oro . come dicono e poeti , ed i cento 
seguenti di ferii} e certamente sanguinoai; 
e «e alcuna cosa à più cmdele, perchè me- 
achiorno le guerre di Gracchi, di Druei e 
I la guerra de' Serri con qaella di 
Oiugurta e de' Cimbri e di Mitridate, di 
quegli di Partia e dì Oallia e di Germa' 
nìa, per le quali la gloria monlù al cielo; 
ed acciò che non manchi alcuna cOEa alla 
bruttura, quelle de' gladiatori. Finalmente 
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volte le spade a sé medesimo, squarciò so 
quasi per rabbia e furore per le guerre di 
Mario e di Siila, e ultimamente con le mani 
di Ce^aro e di Pompeo, le quale bene che 
sieno tutte congiunte intra so e confuse, 
tuttavia acciò che meglio appajano insie- 
me, e acciò che i peccati non facciano ru- 
more con le vertude, saranno esposte di- 
spartitamente; e prima, come noi abbiamo 
cominciato, faremo memoria delle guerre 
giuste e ragionevole con gente forestiere, 
acciò che la grandezza dello imperio, che 
cresceva ogni di, appara; poi torneremo 
alle sozze e scellerate battaglie de* citta- 
dini. 

La grnerra d'AMa. 

Vinta Ispagna infino allo Oceano, il po- 
polo di Roma stava in pace inverso V 0- 
riente, e non solamente in pace, ma con una 
inusitata e non conosciuta felicità; le ric- 
chezze erano lasciate per le reditadi di re, 
e coi re i regni venivano insieme. Attalo 
re de' Pergameni, figliuolo del re Eumene, 
conlegato già e di nostra milizia, lasciò per 
testamento: « Il popolo di Roma sia reda 
de' miei beni ». Nei beni del re fumo queste 



e prete. Adunque per la redità il popolo 
di Roma tonsTs qaelU provincia dod per 
guerra uà per arma, ma (che più gjniU 
eoa» è) per ragione del testamento. Ma 
fnticosu cosa è a dire, s'egli la perde piii 
lievemeote, o più tievemeots la ricoverò. 
Aristonìco della schiatta reale, giovane fé' 
, itiniolò lìeTeraente parte delle cittade 
B ubbidire ai re; alcune che facevano 
risisteozia, prea^ per forza, come fu Min- 
! Colofoaa, s tagliò l'oste di 
Crasso pretore e pigliò quello; mn quello 
ricordaudusì di sua gente e del uome ro- 
I, accecò con uaa baccheKa uu bar- 
bero che '1 guardava, e stimolò quello io 
sua periiixione. la qual cosa egli voleva; 
poi fu domalo da Perperna e fu preeo, a 
ai-rendendosi fu messo in prigioaa, Aqui- 
lio spaziò lo reato della guerra d'Asia, e 
perchè alcune cittade s'arrenJessìno, av- 
velenò tutte le sue fontane; la qual cosa 
fece cosi vituperosa la vettoiìa, come tosto 
la compiè, perchè 00011*» la ragione* degli 
Dei e centra i costumi degli antichi , cor- 
ruppe con modictne non leali le arme d«' 
Romani, sacre e sante infln a quel tempo. 
FìniBCe il Becondo libro dì Floro, e co- 
min dì a il terzo. 




La gaem «m fiìugnrta in Knmìdia. 

Queste cose furuo fatta invarso Oriente, 
ma Terso Ih parie dì mezzodì uoa era si 
fatto riposo. Chi arebbe temuto io Africa 
alcuna guerra dopo la rettoria di Cartami' 
ne? Ma non lievementa Numìdia fece no- 
vità, e fece ^ che dopo Annibale fu temu- 
ta. Per certo II re scaltrìtìssimo assali con 
le ricchezze il popolo ài Homa, glorioso 
con !e arme e da non poterlo vincere, e 
adopera k fortuna contra 1' ospettaa^a 
d'ogn' uomo, che lo re eccellente d' iagac- 
□i fossi jireto con inganni. Questo ebbe 
per avo Massiniasa. e fu figliuolo di Mi- 
cipaa per adozione, il qaale avendo dili- 
berato uccidere suol fi'ategiì, stimolato 
dalla eupiditade dal regno, non temeva più 
quegli del Senato cbe'l popolo di Roma, 



•otto U cni fidsBia e ubidieniìa era lo re- 
gno; H priDO male fece per tTadìmaato, e 
fm vcddere lempsalem, e roltoui ad Ader- 
bate; <jimI1o fbggl a Roma, e mandato am- 
mOQAte, ridusse il Senato 
a ano Tolere. Qneita fa la ena prima «et- 
(Olia di Doi. Mandati da poi alcuni, che 
partiuiiiD lo re^o tra lui e Aderbale, 

nilemente gli assali, e BT?ndo vinto in 
lacanro i costumi de' Romani . compiè il 
peccato, ch'egli aveva cominciato, più ar- 
ditamecte. Ma i mali non stanno nascosi 
lungamente, e apparì il ikeecalo della cor- 
rotta ambasciata, e piacque ai Romani per- 
s^aire quello omicida di fratelli con la 
gaerra. 

Fa mandato prima in Naroidia Calparno 
Bestia consolo; ma quello re, il quale 
sapeva che contra i Romani era più forte 
l'oro che'l fiin-o, ebbe pace per moneta, 
M ijual male essendo accusato, e trare- 
gneodo la pabllca fé, fu mandalo per Ini 
dal Senato, e usò simile audacia, perchè 
mandato uno assassino, uccise Massiva, il 
quale domandava parte del regna di Maa- 
1. E) questa fu l' altra cagione dì far 
guerra contra lo re. Adunque la seguente 
vendetta fa commessa ad Albino, ma di 
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questo (e fn grande vergogna) il re cor- 
ruppe d r oste, che fuggendo e nostri to- 
lontariatnente, quel vinse e pigliù ìl campo; 
e fu aggiunto per premio della salute eoo 
vituperoso patto, che lasciò l'oste, il quale 
prima egli aveva comprato. 

In quel tempo a vendetta non tanto 
dello imperio dì Roma, quanto della ver- 
gogna, si Isvù Metello, e assali lo scaltrito 
nimico, il quale alcuna volta con prieghi, 
alcuna volta con minacce, alcuna volta fa- . 
cendo vista di fuggirà, alcuna veramente 
fuggendo, faceva beffe con le sue arte; e 
poi che fn contento delle ruberie de' campi 
e del guastare delle ville, assali le terre 
che erano capo di Numidia, e per lungo 
ispazio volse indarno Zama, ma elio prese 
Tala, grande di gente armata, e rubbò il 
tesoro dei re; poi avendo tolte alcune cit- 
tadi al re, già fuggendo alle confini del 
suo regno, seguiva quello per gli Mauri 
e per Getulia. Poi Mario, accresciuto molto 
di gente, avendo constretto per sagramento 
quegli eh' egli aveva eletti, perchè egli era 
di vii condizione, assali lo re, il quale 
era già sconfitto e fedito; ma nondinieno 
non lo vinse più lievemente, che s'egli 
fossi stato intero e nel suo regno; il quale 



e con alcuna meraviglioBa felicità Ca- 
paa, città ediflcHta da Ercole, posta in 

ì Africa, circoaiìata da serpenti a da 
gabbioQe, e vinse Mulucca. città posta in 
uu nioote dì aasso, entrato in quello uno 
di Liguria per un passo faticoso e non 

'. Poi sconfisse gravementtì appresso 
la terra di Cirta con solamente lui, ma 
eiiandio Bocco ve di Mauritani, il quale 
difendeva Numidia per ragione di parenta- 
do; il quale perchè non ai fidava dì sua 
temeim cha dopo lo altrui 
male seguissi il suo, fece il re pregio di 
sua lega e di sua amislA. E cosi quello 
fraudoientissimo re fu condutto negli ag' 
guati per gli inganni di suo suocero, e fu 
dato in mano di Siila; e finalmente il 
popolo di Roma vide Giugurta nel trionfo 
legato con le catena, ed egli, bene che 
fossi vinto e legalo, vide Roma, la quale 
egli aveva preditto indarno esser da ven- 
ilere, se trovassi il compratore, e che qual- 
che volta ella perirebbe. Già ebbe compra- 
tore quando fu da vendara, e non sendo 
campato, quello certo sai'à, quella non 



La gmerra con gli Allobro^i. 
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Cosi il popolo di Roma Terso il mezzodì; 
ma molto più fu a fare e per molti modi 
e piò aspramente da settentrione. Niuna 
parte è più odiosa ed il cielo piii aspero. 
Adunque da ogni parte sono odiosi ni- 
mici, che dalla parte destra e dalla sineetra 
e da mezzo settentrione coniincisrotio. I 
Salii prima sentirono la nostre amie oltra 
la Alpi, ìameutaodosi di sue correrie Mar- 
Bilia, fidissima e amichissima città a noi; 
poi la sentirono gli AUobrogi e gli AUer- 
nii, facendo gli Edui simile lamentanza di 
quegli, e domandando gente e aiutorio a 
noi. Varo fiume è testimonio della TÌttoria, 
Isara e Vìndelico fiumi, e Rodano più ve- 
loce degli altri. Gli elefanti impaurivano 
sommamente quella gente barbera, ì quali 
sono simili alla sua cmdelità. Nella vettoria 
non era alcuna cosa simile a questa o mi- 
rabile, che lo l'e di quegli Bituilo in arme 
dorate e nella carretta d'argento, quale 
egli aveva combattuto. Dì aniendue vettorìe 
quanto grande allegrezza siasi fatta, per 
questo almanco ai può estimare, che Do- 
mino Enobarbo e Fabio Massimo In quegli 



luoghi, dove avevano L-onibattnto , edifl- 
D torri (li sBBao, e qneUe di sopra or- 
narono nella vettorìu con le arme de' ni- 
I avendo questo per usanza j 
nostri, perche' I popolo di Roma non rim- 
proverò niuii ai vìnti nimici la «uà vettorìa. 

La ^erra con i Cimbri, Tentoni e 
Ti(rarìni io eallìa Cisalpina. 



I Cimbri, Teutoni a Tigurini, fuggiti dal- 
l' est remi taile di Gallis, avendo afibadato il 
lese, cercavano, sedia per 
tutto il mondo, o cacciati di Oaliia e di 
la, intrati in Italia, raandarno iniba- 
sciadori nel campo di Siila e da quello al 
Senato , domandando che quello popolo 
dea» alcuno terreno qua» 
r soldo; poi ohe, come volessi, usassi le 
ne armi. Ma che terre gli 
doveva dare il popolo di Roma, che stava 
per combattere ìnlra aè per le leggi agra- 
rie 1 Aduncgne dato commiato a quegli, 
diterminaroDO ottenere con le arme quello, 
che non potevano ottenere con gli priegbi. 
Non pota BOstenei-e SiUano lo primo as- 
salto di quegli barberi, nò Manilio il se- 
condo, né Cepioue lo terzo: tatti fumo 
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foga e (ceciati del campo. Ed 
«a iapacciato il fatto, se non fossi sopra- 
venuto Mario. Quello por certo non ardi 
venire alle mani con quegli , ma subito 
tenne net campo i suoi cavalieri, infino che 
qqella rabbia e quello impeto, il quale i 
barberi haiiiio per prodezza, se invecchiassi. 
Adunque eglino bì partirono dispregiando, e 
avevano tanta eperania di pigliare Roma, 
conaigliandosi s' eglino dovevano impon'e 
alcuna cosa alla mogli, Venivano per le 
Alpi, che sono seiTaglio d'Italia, partiti 
in tre osti, non più pigramente che eglino 
avassino minacciato. Mario incontinente 
con maravigliosa prodezza prese le avan- 
zate (1), passò innanzi i niraici, e seguitò i 
Teutoni sotto il cominciare dell' Alpi in 
un luogo chiamato Aque Sestie, e, con gran- 
de favore degli Dai, vinse quagli. I nimici 
tenevano una valle e' I (lume che era in 
mezzo, e i nostri avevano carestia d' acqua. 
Sa' I nostro capitano fece quello che siegue 
bon consiglio , o se egli il fece per 
dubio ; ma pur la prodezza 
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cresciaU per Io bisogno fu cagione della 
Tetlorìa, perche domandando l' oste acqua, 
dlsBe: < Voi siete aomlnì; ecco che voi la 
vedete presente. » Adunque eglino combat- 
torno con si grande ardire, e fu si gran'le 
la mortalità dei nimioi, che i Romani vin- 
citori Don bevTono più acqua nel fiume, 
che sangue di quegli barberi; e certamente 
Tentobocco suo re, tentato di mutare qaaf- 
tro o sei cavagli, appena friggendo montò 
in uno, e preso nel prossimo passo', fa 
maraviglioso spettacolo nel trionfo, perchè 
egli, uomo di smisurata grandezza (I), nel 
trionfo sopraatava agli altri. 

Upacciati al postutto i Tedeschi, volse 
ai Cimbri, Quegli (la qual cosa non sarebbe 
5 di Trento, 
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Italia e 



di verno per le n 

) le più alte delle Alpi, passati in 

a roina, erano discesi ai nìmici, e il 



(1| yrll- njHW 1013, Ilei Del/lnale. fl^ f eillà 
di UoM-RigaHl, Serre b S. AiWDH'O. f MBftrU 
dna lamba. a circa dhlollo ftedi di profoaiilà ntl 
Urrrne. c«ttmua f» malW<iL lunga Irtnia pltdf, 
larga dadiii ■ alM oltó, mila ijHale tlava una 
lavala dt marma grigio , «all' iteriiiatt In UUeri 
romoiM.-TEVTOBOCVBREX. Omlennafìa dtOe 
osta d' una gnmdtiia enorme, can médagli* d' ar- 
gento. Tale mopirla die luogo a dneuigioti viett- 
jiino fra >' pili ialU medici e eliIrurgM di Parigi, 
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1 barbarica, poi che in- 
darno ebboQO tentato prìntaiuente passare 
con le mani e con gli scudi , tagliato del 
legname e gittato nel fiume, passorno; e 
se fossino andati incontioente a Rama con 
lo furioso oste, sarebbono stuti a grande 
pericolo; ma ta sua fortezza diventb debole 
per la diticanza della terra e dell' aria in 
Venezia, nella qnal parte quasi Italia è 
«lilicatissima ; e per questo Mano assali 
quegli immorbiditi per lo mangiare del 
pane e della carne cotta e per la dolcezza 
del vino. Oifi eglino avevano domamlato al 
nostro capitano il di della battaglia, e cosi 
egli gli diede lo seguente. Combattemo ia 
uno aperto campo chiamato Raggio {I), e in 
quella battaglia fumo i morti sesaanta mila. 
Poi per tutto il di fu combattulJi. 

Questo capitano, oltr'a la prodezza, usava 
cautela sacotido Annibale e l' urte da Canne : 
e prese uno di nebbioso, primamente acciO 
che non veduto venissi alle mani con lo 
nimico; poi uno di ventoso, acciò che la 
polvere gli dessi negli occhi e nella faccia; 



US 

nreaclnta per lo bisogno fu cagione della 
vettoria, perchè domandando 1' osta acqua, 
disse: * Voi siete uomimi ec:;o che voi la 
sedete presente. * Adunque eglino combat- 
turno con si grande ardire, e fu ai granle 
la mortfllitA dei nimici, che i Eomani vin- 
citori non bevvono più aci]ua nel lìume, 
<rlie sangue di quegli barberi; e nertamenle 
Teutobocco ano re, tentato di mutare quat- 
tro sei cavagli, appena fuggendo montò 
in ano, e preso nel proBsimo passo, fu 
maraviglioso spettacolo nel trionfo, perchè 
egli, uomo di smisurata grandeiKa (I), nel 
trionfo soprastava agli altri. 

Tspacciati al postutto i Tedeschi, volse 
ai Cimbri. Quegli (In qaal cosa oon sarebbe 
oreduta) di verno per le montagne di Trento, 
che SODO le più alte delle Alpi, passati in 
Italia con roina, erano discesi ai nimici, e il 



(1) If^raitno 1018, 
di Monl-Rigaul. Sm-e 
una loinba, a ilrca die. 



Btl/niatc. fra tt eiUà 

Anunlo. f*t teoptrta 
piedi di profondila tul 
Itrreno, eoslrutia In tnallanl, lunga Inala piedi. 
targa dodici a alia allo, mila quali itava una 
Imola di marma grigio. oeW lierltiont fn &{Miw 
romane: TEVT08OCTS HBX. Conimeva mio delle 
oiaa d'una grandetta enorme, ean medaglie d' ar- 
gento. Tale leopirUi die luogo a dìsaueaioni vivla- 
lime Ira i più dotti medie! e ehi--ttrahi di Parigi. 
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barbarica, | 
tentato primamente passare 



darne e 

i scudi , tagliato del 
legname e gittato nel fiume, passorno; e 
se fosaino andati incontinente a Roma cen 
io furioso oste, sareìibono slati a grande 
pericolo; ma la sua fortezza diventò debole 
per la diliean^a della terra a dell' aria in 
Venezia, nella qual parte qaasi Italia è 
dilkatiBsima ; e per questo Mario assali 
quegli immorbiditi per lo mangiare del 
pane e della carne cotta e per la dolcezza 
del vino. Già eglino atevano domandato al 
nostro capitano 11 di della battaglia, e cosi 
egli gli diede lo seguente. Combatterno in 
uno aperto campo chiamato Raggio (1), e in 
quella battaglia fumo i morti sessanta mila 
Poi per tatto il di fu combattuto. 

Questo capitano, oltr'a la prodezza, usava 
cautela secondo Annibale e V arte da Canne i 
e prese uno di nebbioso, primamente acciO 
che non veduto venissi alle mani con lo 
nimico; poi uno di ventoso, acciò che la 
polTero gli dessi negli occhi e nella faccia; 
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(Cresci nta per lo bisogno fìi cagione della 
rettoria, perchè dooiandando 1' oste acqaa, 
disse: « Voi siela nomini; ecco che voi la 
vedete presente. > Adunque eglino combat- 
temo con al grande ardire, e fa si granale 
k mortalità dei nimìci, che i Romani vin- 
citori non bevvoDO piò acqaa nel fiume, 
«ha sangue di quegli barberi ; e certamente 
Teutobocco 800 re, tentato di mutare qunf- 
tro sei cavagli, appena ttaggendo montò 
in uno, e preso nei prossimo paeao^ fn 
maraviglioso apeCtacoto nel trionfò, perchè 
egli, nomo di smisurata grande^M (1), nel 
trionfo soprastava agli altri. 

Ispacciati al poatatto i Tedescbi. volse 
ai Cimbri. Quegli {la qual cosa non Barebbe 
creduta) di verno per le montagne di Tronto, 
che sono le piti alte delle Alpi, passati in 
Itili ia con roina, erano discesi ai ni mici, e il 

(I) N'ir anno lnl3, nel Detfimle. fra te eiUA 
di MonlSigaul, Serre e S. Anlmia, fU Koptrlo 
imo lombo, a circa dieiolln piedi di profondila Hel 
(«rreno, coilrulla 'li nallonl, lunga Irenla pircU, 
tarda doilel » alla olio, tnlla quali iiava una 
muoia il marmo grigio . eoli' hcriii/mt in ItlUra 
romane: TEVTOBOCVS BKX. Conimela eoa ielle 
olla i' una grandeisa enorme, con medagHe d' ar- 
gento. Tale leoperla dio luDga a Hecueiioni vlvie- 
II7H Ira I più doiu Hinitcrl t eMrurghl di Parigi. 
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ì barbarica, poi che ia- 
darno ebbono tentato primamente passare 
con le mani e con gli flcudi , tagliato del 
legname e gittato nel fìume , passorno ; e 
se foadno andati incontinente a Roma con 
lo furioso Ofllq, sarebbono stati a grande 
pericolo; ma la sua fortezza diventò debole 
per la dilicanza della terra e dell' aria in 
Venezia, nella qual parto quasi Italia è 
dilicatissima; e per questo Mario aasall 
quegli immorbiditi per lo mangiare del 
pana e della carne cotta a per la dolcezza 
del vino. Già eglino avevano domandato al 
nostro capitano il di della battaglia, e cosi 
egli gli diede Io seguente. Combatterno in 
uno aperto campo chiamato Raggio (I ), e in 
quella battaglia fumo i morii sessanta mila. 
Poi per tutto il di tìi combattuto. 

Questo capitano, oltr' a la prodezza, usava 
cautela secondo Annibale el'ai'te da Canne; 
e prese uno di nebbioso, primamente acciù 
che non veduto venissi alle mani con lo 
nimico; poi uno di ventoso, acciù che la 
polvere gli dessi negli occhi e nella faccia; 
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flame non per ponte ai con le navi, ma 
iciocchazza barbarica, poi che in- 
darno ebbono tentato primamente passare 
con le mani e con gli scudi , tagliato del 
legoame e gittato nel fiume, passomo^ e 
se fossino andati incontinente a Roma con 
lo furioso oaffl, aarebbono stati a grande 
pericolo; ma la sua fortezza diventò debole 
per la dìlicunza della terra a dall' aria in 
Venezia, nella qnal parte quasi Italia è 
di li cali sei ma; e per questo Mario assali 
quegli immorbiditi per lo mangiare del 
pane e della carne cotta e per la dolcezza 
del vino. Già eglino avevano domandato al 
nostro capitano il di della battaglia, e cosi 
egli gli diede lo seguente. Combatlemo in 
uno aperto campo chiamato Raggio (1), e in 
quella battaglia fumo i morti sesaanta mila. 
Poi per tutto il di fu combattuto. 

Questo capitano, oltr' a la prodezza, osava 
cautela secondo Annibale e l'urte da Gaonei 
e prese uno di nebbioso, primamente acciò 
che non veduto venissi alle mani con lo 
nimico; poi nno di ventoso, acciò che la 
polvere gli dessi negli occhi e nella faccia; 
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poi volse r oRta verso levante, acciò oba 
per lo ripnrcuotera dello sprendore degli 
elmi paressi i?he' 1 cielo ardessi, la qaal 
, [loi fii saputa dai prigioni. Non fn 
minor battAglìn con le mogli ohe con 
qu^li, per^hà quelle circondarono il cam- 
po da ogni parte con carri e con le car- 
rette, e di sopra, quasi come fossino in 
torri, pombatterno con lance e con pali; e 
per quello videsi come fusai gloriosa la sna 
n biittAglia, perchè mandato 
\ Mino ambascindori, e non ottenendo rì- 
1 liberti De poterai fsre rilegiose, 
prima ammaxEarono e strangolarono tutti 
i fanciugli, poi volte tra loro, nceì- 
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elleno s' appiccDrono agli albori. Bellove- 
so (I) suo re, combattendo arditamente, 
mori nella battaglia, e non sanza vendetta 
di BQa morte. La gente di Tigarini, la quale 
era quasi per suo aiutorìo, posta ne' monti 
Norici presso le Alpi, volta a contraria 
parte, fuggendo vituperosamente e rubando 
disparì, 

La novella di tanta liberaEione d' Italia 
e del confermato imperio non fii portata 



I 



^M popolo di Roma per gli uomini secondo 
usanza 1 ma s'è lecito a credet'k, porta- 
ronla gli Dei, perchè io qual medesimo di 
che' 1 fatto fu, forno veduti innanti al tem- 
pio di Castore e di PoUiice due giovani 
con le ghirlande d' alloro , ì qus.li davano 
le lettere al pretore , e fu udito subito 
rumore che disse: < Felicemente abbiamo 
vettoria di Cimbri >, E che cosa può essere 
piìi maravìgliosa nà piii bella, perchè Ro- 
ma vide io nn monte la vettoria, quasi 
come levata su gli auoi monti fossi stata 
presente, la qual cosa solava avveoire nel 
giuoco di gladiatori; e perdendo i Cimbri 
nella battaglia, il popolo di Roma faceva 



La guerra di Tracia. 

Dopo quegli di Macedonia, come piacque 
agli Dei, si rubellarooo quegli di Tai'zia; 
quegli furono già tributariì di quegli di 
Macedonia, e non fiirno contenti solamente 
correre nelle prossime provineie, ma ven- 
nono infino in Tessoglia e Schiavonia e fino 
al mare Adriatico; contenti ìnfino a quel 
confine, consentendolo la natura, tancìuro 
le loro armi in quelle acque. Per tutto quel 



Butw t«n)|>o non rimase a bre alcnnx cni' 
deUU centra quegli ch'eglino pigiavano. 
• bcaTano sacrificio agli Dei dd cangile q- 
muio, bevevaDO con gli osci dell« lette, e 
per 11111111 iachemi faeevangli morire cosi 
di fnoco come di (amo, e cod i tonneoli 
traevano il parto di corpo olla femine 
grande. Gli Scordici erano erudelissimi 
sopra tutti gli altri Traci, e oltrs la for- 
egli erano Bcaltriti; eglino sapevano 
ingegnosamente il «ito delle selve e da* 
monti, e percib 1* osta che aveva Calo, non 
mStla nk messa in rotta, ma fa tutta 
presa per udo miracolo. Oidio ricacciò 
quagli di sparsi e rubbatori con grande 
libertà nella sua Tracia; Draso gli caccift 
più innanzi, e vìetogli eh' eglino pasaBsero 
il Danubio ; Minaz.io gli disperse per tutto 
lo Ebro e perde molti de" suoi, cavalcando 
par lo fiume non eicaro per lo ghiaccio; Pi- 
I passò Rodope e Caucaso; Curiona 
e presso la Dacia, ma ebbe paora delle 
oacarìtade de' passi ; Appio arrivò issino aì 
Sarmati; Lucnllo inaino al Tajui, confine 
delle genti, e infìao alle paludi Meotida. 
Non ai domarono quegli più micidiali di 
tutu gli altri nimici altrimenti che ocd- 
deodogli. e quegli eh' erano presi, erano 
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morti con fuoco e con ferro ; e non pareva 

slcona cosa più aspra a quegli barberi, che 

^^L tagliargli la mani, e lasciargli andare vivi 
^^H. > veder la saa pena. 

I 



La. gnffntk opn Sitridate. 



genti da Ponto àono suo aito verso 
«ettentrione e ùa sineatra il mare, ai anno 
Bopraoome dal mure Pontico. Re di quelle 
geuti e di quelle regioni antichissimo fu 
Oste; dopo Artabaze. nato da eette di quegli 
di Persia; poi fu Mitridate, molto mag- 
giore di tutti, perchè con Pìito bastarono 
quattro anni, e con Àonibde quattordici; 
quello fece risistenzia quaranta anni, insino 
che Euperchiato in tre graiidìssnie guerre, 
fu disfatto per la felicità di Siila, per la 
vertù di Lucullo e per la grandezza di 
Pompeo. La cagione ili quella guerra di- 
ceva a Cassio legato, che Nicumede re di 
Bitinia pigliava oltra i suoi condoi; poi 
superbio con grand' animo per la signoria 
di tutta l'Asia, ardeva di cupidità, se 
avosei potuto acquistare la Uropia, dandogli 
speranza 6 (è i nostri vizii^ perchè aendo 
noi in divisione di civih guerre, confortava 
lui lo destro; e da lungi Mario. Siila e 



Sartorio iDMtntTBao inoudo il lato dtilk 
npablictt. Tn qi»cata piaghe d«lla repn- 
Uioi • qBMti moTimsnti. eutiito, quasi 
pnao Umfo, Mglì nAaticnti e nudi nua 
DiiroU tabiU della guerra ili Pnuto Keat>- 
piA AmkÌ oobm da una alu mootagaa di 
Mtlmtrìona, 9 o«l prioiu furare della 
KWfT* subito pigliò Bitioia, poi Asta fu 
presa da aimilo paarn, e tenxa ÌDdagto Io 
aoair» ciUade e i popoli ■' arrenderono al re. 
Egli s* appreaontan e instata e naa*a cru- 
ddità quasi come prodeiia, perchà niuna 
cosa fu piò emdde che ano suo comao- 
Jameoto, comaodaudo <;be tutu' i romani 
cittadini che foaaino In Asia, fossino morti. 
Poi a le case, ù tempii, agli altari e a 
tutte le ro34> umane e divine fu fatto «Ìo- 
li-nna, e questa paura di Asia aprirà e- 
tiandio Elui-opia al re. Adunque mandati 
ArcheUo e Neoptoleoio prefetti, fnor di Ro- 
di, che per noi era stato fermo, piglia 
possesso delle Cicisdi e dell' Eubea, e te- 
neva Atene, che 6 1* onore di Grecia ; e già 
la paura di quello re nfiatava sopra Italia e 
sopra la città di Roma. Adunque Lucio Silk. 
uomo perfetUasiino pei- le arme, gli andò 
coutra con sollocìtudine, e cacciò indietro 
eoa simile viotenza con la sua gente lo nimi- 
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I, che EÌ faceva più inaanzì ; ed iti prima 
iQ r asHedio e con la fame a 
gli uomini Atene, madi-e delle 
Homraei-ao il porto Pireo, doma 
[uel luogo forte di sei muri, e più perdonò 
& quegli Eomoiaraente iogratl, secondo isli' e- 
gli disse, per l'onore de' Huoi passati, de' suoi 
iddi e della sub nomìnanita. Poi avendo 
cucciato da lilubaa la gente del re, disperse 
battaglia tutto 1' oste appresso Che- 
: in un' altra appresso Orcoineno ; 
passato subito in Asia sconfisse lai, e 
irebbe stato fine alla guerra, s'egli non 
9Ì voluto avere più presto che vero 
fo di Mitridate. Ma Siila diede allora 
questo stato all' Asia ; fermò la pace con 
quegli da Ponto, da Nicomede ricevè Bi' 
tiuia, da Ariobarzana Cappadocia, e cosi 
da capo Asia era nostra, come era stata 
in prima, e Mitridate era cacciato. Adun- 
que queato non abbattè quegli dn Ponto, 
anzi gli addusse a Ira, perchè lo re, quasi 
adescato d'Asia e d'Enropia, non la redo- 
mandava come cosa altrui, ma come cosa 
acquistata per ragione di guerra , perchè 
V avevano pei-duta. 

Adunque come lo fuoco non bene spento 
lifigorisce con maggiore fiamma, cosi 



con quella di nuovo accreaciuta gente per 
maravigtioBO modo, e finalmeate con tutta 
la graodexxa del suo regno, da capo torna- 
va in Asia per mare, per teiTa e per gli 
fiumi. Ciiico, nobile città per la rocca e 
per gli diAcii e pei- le torri di marmo, 
allumiua tutto ti lido del paese d'Asia; 
questa lo re assali con tutta la guerra, 
quasi come uo' altra Roma; ai cittadini 
diede speranza dì difendersi la novella che 
Lucullo sopraveniva, il quale [che mara- 
vigliosa cosa è a dire) era fuggito per 
laer.to le navi da' nemici, notando aopra 
uno Dti-e, e governanduai con gli piedi, 
vedendolo i uimlci da lungi quasi cora'uno 
mosti-o marino, Poi volta la paste, strìn- 
geudo la fame il ra per la lunga dimo- 
ranza, e par la fame stimolandclo la mor- 
talità, pai'tisBi, e LucuUo il aegul e scon- 
flaaelo, uccidendone tanti, che Cranico ed 
Esapo fiumi se n' inEanguinarouo. Lo scal- 
trito re, ammaeatrato dell' avarizia de' H.0- 
mani, comandò che fuggendo ì suoi git- 
taaiino sue valigie e some e moneta per 
fare indugiare quegli che' 1 perseguivano; 
e non fu piìi felice la sua fuga in terra 
che in mare, perchè la tempesta assali nel 
mare pontico 1' armata di cento navi e piii, 
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il grande apparecchi amento della gaer- 
a; e fece si vituperoso frai^aiìso di quelle, 

. che era aimìle ad una sconfitta navale, 
quasi come manifestamente LuouUo per 
alcuno patto paressi avere dato a sconfìg- 
gare Io ra alla onde e alla tempesta a ai 
venti, Già erano abbattute tutte le forze 

I del potentissimo re, ma 1' animo cresceva 

I nella avversitade. Adunque voltosi a gente 
iB, avviluppò nella sua rovina quasi 

I tutto r Oliente e' 1 settentrione. Sollecitava 
i Iberi, ì Caspi), gli Albani e amendae 
le Armenie, per le quali tutte cose la 
fortuna cercava a Pompeo gli oooi'ì , la 
fama e le dignitade; il quale poi eli' egli 
vide ardere Asia di novi movimenti, e 
l'uno dei re provenire dall'altro (1), pensò 
che non fossi da indugiare, fino che foasino 
ragunati insieme gli eforzi dì quelle genti ; 
e subito fatto uno ponte di navi, passb il 
fiume Eufrate, il quale uon era stato passato 
d' alcuni altro innanzi a lui ; e trovato il re 
che fuggiva in mezzo 1' Armenia, vinselo 
in una battaglia, la quale cosa fu grande 
sua felici tade. Combatterno quella volta 
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(li nott«, e la luna tenne piarle in quella 
bultagtia, perche i niraici l' avevano daila 
Epoliu, a i Runiuni l'avevano nella faccia. 
Quegli ila Pontu per errore credendo che 
le sua ombra fossino nimici, fedivano quelle, 
le quali si diiiteiidevano piii da lungi; e tu 
quella notte (u vinto Mitridate, pecche da 
poi nou ebbe alcuna poisansa, bene che 
provaMÌ ogni cosa, a modo di serpenti, i 
quali poi che hanno rotto il capo, ultima- 

avendo egli fuggito il nimico, volle impau- 
rirà con subita venuta quegli da Calchi 
e i lidi di Sicilia e la nostra Campagna, 
poi guastare il porto Pireo e congiungore 
Bosforo eoo gli Colchi, o per quello paseo 
venne in Turcia, in Macedonia e in Grecia, 
e cosi solamente con lo pensiero non sen- 
tito (1) assali Italia; ma prevenuto dalla 
rebbilione de' cittadini e dalla crudeltà di 
Farnaceauo figliuolo, tentò prima ucciderai 
con io veleno, e non potendo, uccisasi con 
lo ferro. 

In quel mezzo Pompeo, perseguendo lo 
resto della gente de' ruhelli d' Asia , di- 
, per divei-38 gente t- per diverse 
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tei're, alcun& volta seguendo gii Armìnii 
10 r oriente, e preso Artasalo, capo di 
quella gante, diterminù re Tigrane. Ma 
cacciato poi verso set tent l'io oe, fece la via 
per Scizia, seguendo la stella, e coma per 
mare, vinse i Calchi, perdonò agl'lberi e 
agli Albani, fece Oroda re di Colchi, e 
posto il campo sotto il monta Caucaso , 
comandò che di scendessi no al piano. Co- 
mandù ad Artoce, signore de^'li Iberi, che 
dessi i figliuoli per stadigi ; fece doni ad 
Orode, il quale gli mandò d' Albania ano 
letto d' ora altri doni, ed ancora volto 
l'oste a mezzodì, pas9Ò in Soria, Libano 
e Damasco, e passando per gli bosclii odo- 
rjfei'i d'incenso e di balsimo, portò le 
insegne de' Romani. Gli Arabi s' appresen- 
tai'ouo, s'egli comandava alcana cosa, ma 
i Giudei tentarono di difendere Gerusa- 
lemme; ma pure egli entrò in quella, e 
vide quello grande tempio di quelle mal- 
vagia gente, aperto e patente come sotto 
uno cielo d'oro; e discordiandosi due fra- 
teglì della signoria, fé albìtrio e comandò 
che fossi signore Ircano , Aristobolo fece 
mettere in prigione, perch' egli aveva rin- 
novato la questione.' 

Cosi sendo capitano Pompeo, il popolo di 
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Roma cercò tutta t* Asia per la eua l&rghex- 
M, B face media provincia il conflne dello 
imperio, la qoule era n«lla stremila di esso, 
Tutta l'Asia era domata o arreuduta, e 
teneva» gotto le insegne di Ponipeio tra lo 
mare Roseo e '1 mare Caspio e V Oceano, 
salvo quegli di Partia. i quali erano in 
pace coi Romani, e gli Iodi, i quali non 



La guerra o 



1 quegli dì Cìlisìa- (I) 



Intanto obe il popolo di Roma era tratto 
per diverse partì della terra, quegli di 
Cilizia assalirono il mare , e guaste te 
mercalanxie e guasta la convenzione degli 
uomioi, avevano serrato il mui'e con la 
guerra quasi come uua tempesta. Dava 
ardire a quegli mortali e furiosi iadrooi 
Asia, che era inquieta per le guerre di 
Mitridate, furiando quegli sotto lo romore 
dell' altrui guerra, non essendo puniti per 
t'odio dello esti-anio re. Primamente, seudo 
suo capitano Isidoro, erano contenti di 
rubare il prossimo mare tra Greti e Cireue, 



(I) ^ 



eapilolo i inlilolnta 
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Acaia e 'I golfo Malìaco, il quale egli 
chiamarno d' oro per le ruberie ; a fa man- 
dato contro quegli Publio Serrilio, il quale, 
bene eh' egli impacciassi con le sub navi 
gravi e battagliera quelle dei nimici, legg'ie- 
re e intubate saettie, non le vinceva saaxB 
spargere sangue. Non contento avergli coc- 
ciati del toare, guastò sue cittade for- 
tiasime e ricche per la lunga ruberia, di- 
strusse Fasellì, Olimpo, Isauro, eli' era la 
fortezza di Cìlizia; onde egli, che sapeva 
la aua grande fatiga in acquistare quello, 
diaiderù essere chiamato Isaurìco. Non 
per questo domati per tante sconfitte, si 
poterono tenere a stare solo in terra, ma 
come animali che hanno doppia natura di 
stare in teri'a e in acqua, nel partire dei 
iliazienti di stare in terra, toi'na- 
ro al mare, alquanto più allargaodosì che 
cosi quella prima vettoria fu 
'ji^ce. Ma da poi Pompeio parve degno 
4ella vettoria. a fatta congiunta la provin- 
di Mitridate, elio disperse quella peate 
par tutto il mare; e volendola spengere in 
una volt* per sempre, con uno apparec- 
chiamento quasi divino l'assali, perchè 
abbondando dalle sue navi e di quelle da 
Rodi, io compagnia con pili legati e pre- 
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fatti pi){U6 le pai'tp lotte .li Ponto a dell' 0- 
ceano. Oellio fu posto nel mare toscano, 
Plozio Dsl mare di Cidlia, Oratilio aasediò 
lo mare di Liguria. Pompeo qaello dì Oallia. 
Torquato quello di Maiorìca, Tiberio Ne- 
roBB lo apagnuolo, dove comincia lo nostro 
mare, Leutolo il mare di Barbedn, Mar- 
cello quello à' Egitto, i figliuoli di Pompeo 
il mare Adriatico, Tei'enìiio Vairone il 
mare Egeo, quello di Ponto e di Panfilia, 
Metello quello d'Asia, Scipione la bocca 
liei mare maggiore. Calo Porzio contrapoae 
le navi quasi come una porta. 

GoeI teoendo tutti i porti, tutti i golfi, 
i luoghi ascosi e i ricetti delle montagne, 
ì muri e le isole, quasi ogni luogo dì 
corsari circondato fa preso e serrato ìn 
Ogni maniera. Pompeo andò in Cilizia. ori- 
gine a fontana della guerra; e non fuggi- 
vano i nimici la battaglia, nou perchà 

diati, parerano avere ardire; nondimeno 
non feciono alcuna coea, se non nel primo 
assalto. Poi come eglino vìdono da ogni 
parte volte a loro le prode, gittomo subito 
i remi e calorno le vele, e da ogni parte 
coinincìorno a gridare, 1u qual cosa fii 
HPgno d' ari'endersi, e domandorno perdo- 



nanxa. Non avemmo mai rettoria con > 
poco Bpargara di sangue, e da poi no 
trovammo alcuna gante al fedele per 1 



tempo che ae^ 
lare consiglio 

lungi dal 



]1; e fu trovato per b 
ili Pompeo, ohe quegli, a 
nini di mare, fossino rimossi 
9, a perciò egli quasi gli 



legò in campagna lungi dal n 
tempo egli racquistò l' uso del mare alle 
nave, e diade i auoi uomini alla terra. 
Di che ti maravigliera' tu prima in questa 
vettoria? Della preateiza , perché fu com- 
piata la guerra in quaranta di. o della pro- 
aperìtìi, poiché non fu perduta nna sola 
navB, della coatinavanza, che da poi 
non fumo trovati corsari f 



La guerra di Cretì. 



La guerra di Creti, se noi vogliamo sa- 
pere il vero, noi la facemo per sola cupi- 
dità di vincere quella nubile isola, e pa- 
reva eh' ella avessi dato favore a Mitridate, 
6 di questo piacque fare vendetta. Il primo 
che assali quell'isola, fu Marco Antonio, 
eoa grande speranza e fé di vettoria, in 
tanto che egli portù più catena che arma; 
ma egli portò pena della sua sciocche/za, 
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perchè i nimlci piglioroo. molte delle sua 
nafi, e quegli ch'eglino presono, appie- 
corno cOD la sartie e con lo vel«, e cosi 
i Greteasi DaTicando a moda dì trionfanti, 
andavano per gli suoi porti, Poi Metello 
guastò tutta queir isola eoa fuoco e con 
ferro, e pose il campo tra i castelli e le 
Httade, e tra Onossi ed Eritrea e Cidonia, 
madre dM' altre oittade, secondo che i Oraci 
solevano dire; e trattava al male i pHgio- 
nieri, che molti a' uccidevano col veleno, 
ed alcuni mandavano a Pompeo assente, 
che ai volevano arrendere a lui. Stando 
egli ne' fatti d' Asia, mandato là. Antonio 
prefetto, fi) gloriOBo nell' altrui provincia; 
e per questo, Metello piìi odioso contra i 
Dimici, osava la ragione del vincitore, e 
avendo vinto Lastene e Panare, capitani 
di Cidonia, tornò a casa, e con rìpot'tò 
alcuna coaa di al famosa vettorìa, ao non 
il sopranome, con lo quale in chiamato 
eretico. 

Ita guerra dell' Isole Baleciriohe. 



Come la casa di Metello Macedor 
gli nomi delle guerre era usata, e u 
figliuoli era fatto Cretico, noo fu ii 



che r altro fii duamato BalewìcoL V Mrie 
Balearìehe in qii«i tcn^o i»frrta»»Mi 3 
mare eoa uno forar* lE canari. « ■•- 
raiìgliera' ti ehi nomu iiilnlkhi w^ 
liiaao ardito por mente a^ k'C' * ■! 
mare, «d exisndio eatnre ì> nave, é &•■ 
fàrìoso assalto montai* !■ mMim ■•■ ar- 
mate; e non giurdandoa. d 
a qne' cbe passa^Mio ri 
e vedendo qnegU 1* « 
poMavano, [«naando ntoe, ■ 
Begli incoDtTB, e mI p 
piOTa di pietre e di naà eopr ì naa Tar- 
mata. Combattè ciasanio «on tic 
(fl ciascQDO si poò fliannigfiare), t 
diritto; e qnesto perebt tfadìa pMe Ma 
à altra arme, e di ma pvniiia Ibbo ifeata 
studio. Il fkndnllo non riceve 3 dfaa daOt 
mad», gè ^li doq {Kstwrta apttOa in pri— , 
che quella gì' insegna. Ma non fecioMi paan 
sì Romaaì con le ^etre per fatngs ■(«>■•; 
poi eh* eglino Toonooo alte BBast, • pro«a- 
roao le prode e la lande, a bio4o d^ 
bestie, levato il romore, fnggirtmo al Odo. 
t fnmo cercati e liati per te [iioob^ii& 



La gu.«m. dì (Spri. 



Era già venota la fortuna nell' isoli 
Adnnqna Cipro era stata acquistata sani 
guerra, e Tolomeo reggeva quell' isola al 
boodevole d' antiche ricchezze, e per qm 
sto conaeorata a Venere; ma ella ebb 
tanta nominanza di rìcchez/.e, e non or 
faUa, che lo popolo vinciU>re del mondi 
usato donare i regni , comandò a Publi 
Clodio capitano che confiacaasi i beni di 
vivo e amico re. Ma quello, udito per ni 
tnìoaciZA il comandamento, uccisesi di ve 
leno. Dopo questo, Ponzio Cato fece poi 
tare a Roma con la galee quelle rii 
chczze di Cipro, la quale rapina compi 
meglio la tesorerìa di Roma, che aleno 
trionfo. 



La gaerra Qalliea per Ceserò. 



Essendo soggiogata Asia per le mani ( 
Pompeo, la fortuna trasmutò in Cesar 
quello che restata in Europia. Restavan 
i Galli ed i Qermani, aaprìsaimi sopra I 
altre genti; da poi vinse Bretagna, beti 
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eh' ella flis dipartila da tutto il mando. 
Primieramente lo movimento di Gallia co- 
minciù dag'li Elvezii, i quali posti tra lo 
Rodano e' 1 Reno, non bastandogli lo ano 
terreno, cercavano altra sedia; ed arse le 
Bue case, giurando di non tornar mai, tol- 
sono termine a sua deìiberazione. Ma ìn- 
dagianilo quegli , Ceserò tagliò il ponte 
del Rodano e tolaegli la TÌa a fuggire, e 
ridusse quella gente da guerra nella sua 
sedia , come lo pastore rìdnce la sna 
greggia nella stalla. 

La seconda pugna, la quale fa coi Belp, 
fu molto più san^inoaa , perchè eglino 
combattevano per la libei'tà; e qni avendo 
tatto i cavalieri romani molte maravigliose 
cosa, aopravenne quello notabile atto de! 
suo capitano, che inchinando 1' oste a fug- 
gire, proso lo scudo di braccio a uno che 
fuggiva, corse nella prima schiera, e con la 
sua mano sostenne la battaglia. Poi com' 
battè con gli Veneti in navale battaglia; 
ma fu maggior battaglia con lo Oceano 
che con quelle navi, perchè quelle nuove 
e male formate subito a' affondorono, come 
sentirono le prode; ma era la battaglia 
in snlle secche con le onde, e pareva che 
lo Creano, ritratto da battaglia, combat- 



teni con le oode. B qa«ll« aTrerailade 
BTT«niiono per U natura delle gente e de* 
laogbi. Ma gli Atjaitani, gente «(nitrita, 
ed rìducevaDO io epelnnche, di cbe egli 
comandò eh' eglino fossino assediati ; qDeglI 
che Boprastando soccorreTano per selTe, 
comandò che gli fossi dwsso fuoco. Ninno 
dirà che i Oallid sieno solamente feroci , 
arni fanno con inganni. Indugiomaro e 
Ambiorige coDfocarono i TrtTeri e gli 
Eburoni , e ciascano &ttta la rangiara- 
zione. per l'assenRia dì Ceserò trovarono 
i suoi legati; ma quegli gagliardamente 
fu sostanato da Dolobeìla, n fii portata la 
testa del re. Questi posto 1" agguato in una 
valle, offesa con lo inganno; adonqne fu 
guasto il campo e rubato, e in quel luogo 
perdemmo M. Cotta e Titurio Sabino le- 
gati, né da poi fu alcuna vendetta del rs, 
perchè egli sempre faggeodo, stette nascoso 
oltra il Reno; né ancora il Reno fu aanza 
pena, perchè non era giusta cosa che lo 
ricettatore e difenditore di nimìci fossi 

Fo la SUB prima pugna contra i Oermaoì 
per giuste cagioni. Gli Edui si lamenta- 
vano delle correrie di quegli : e quanta fu 
la superbia del re Ariovisto! Perchè di' 
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cendo i legati: < Vieni a Cesare », ri- 
spoae: e Che cosa à Ceserò? > e < S' egli 
vuole vanirà a me, venga; e che à egli a 
fare di quello che faccia la nostra Germa- 
nia ? > Adunque era ael campo tanta paura 
di qualla nuova gente, che ciascuno da prima 
fikceva teetamento. Ma quanto quegli corpi 
erano magiori , tanto si potevano meglio 
fedire con lo ferro e con le spade; e che 
fervore avessino i cavalieri combattendo , 
non ai può meglio dire, ae non che le- 
vandosi di aopra dalla tasta gli scodi, co- 
prendosi quegli barberi, soprafilavano agli 
scudi de' Romaoi, e da quegli Secavano 
le spade alla gola. Da poi ogni uomo (1) sì 
lamentatava de' Germani. Allora Ceserò, 
fìitto presto uno ponte di nave, passò la 
• Mosella e lo stesso Reno, e cercò nimici 
nelle selve ercinie; ma eglino erano tutti 
fuggiti nelle selve e ne' padnli , tanta 
paura faceva la potenzia de' Romani ol- 
tr'alla ripa del Reno; e non fii pure una 
volta o due passalo il Reno, facendo il 
ponte. Ma fu da capo alquanto maggiore 
paura, perchè cora' eglino vidono preso il 



ileoo con lo fatto pootn ijuasi con uuo 
giogo, &jggirDO da cii|jo nelle selve e ne' 
puduli, ma non fu trorato alcuuo olle si 
potessi vincerò, Itk qual cosa fu gravisHiDia 
li Ceserò. 

Preso ogni cosa ia terra e in mare, 
guardò allo Oceano, e quasi come ai Ro- 
mani non bàstaesi questo mondo , cercò 
d' un altro. Adauque appurecchiato 1' ar- 
mata, andò in Inghilterra, e passò con 
maravigliosa prestezza, perche partendosi 
alla terza ora dal porto de' Merini, entrò 
neir isola innanzi me;tzodl, dora ì lidi erano 
pieni di romori, e correvaoo le paurose 
cari'ette a vedere la novità della cosa. A- 
duaque la paura diede la vettorìa, e quegli 
paurosi diederle arme e gli stadigi ; e sa- 
rebbe andato più oltre, se l'Oceano non 
avessi ritenuto l' armata con la tempesta. 
Adunque tornato in GnUia, fatto maggiora 
sforzo, con l'armata tornò da capo in 
quello medesimo Oceano ed Inghilterra, 
seguendo l' Isole Calìdonie, e appresso fece 
prigione uno de' ra Caveliani ; e contento 
delle detta coae, perchà non attendeva alla 
provincia ma alla nominanza, tornò indie- 
tro con maggiore preda che prima, avendo 
il mare più quoto e piìi favorevole, quasi 
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coma s' egli coofeBsosaì essere obbediente. 
Ma allora fu uoa congiurazione molto 
maggiore dell'altre, e fu l'ultima in Gallia; 
quello terrìbile uomo per la grandezza a 
per lo arme e per 1' ardirà ed eziandio per 
lo noma, Vergìngetonge , qunsi per una 
composizione paurosa, contraaae insieme 
gli Aherni, i Biturigi, i Cai-nuti e i Se- 
quani (1 1. Quegli ne' di dalle festa facendo 
conciliì per gli boschi, l'agìonando quegli 
con faroca parole, dirizzogli a ragione di 
libertà. In quel tempo era Ceserò a Ra- 
veijDa, dove egli faceva gente; per lo verno 
erano cresciute par la neve le Alpi, e cosi 
quegli pensavano che foasi serrata la via; 
ma quello, come che '1 fossi apparacchiato 
alla novella, eoa felicissimo ardiree per mon- 
tagne aanza via in quello tempo, per vie 
non sapute e per le neve con poca gante 
toi'nb in Gullia, e ragunù lo suo oste dì 
lontani luoghi, ne' quali faceva lo verno; 
e fu con r osta in mazzo la Gallia, innanzi 
che fossi sentito nella estremità. Allora 
assali le principali cìttada della guerra, e 
vinse Avarino, dove erano quaranta milia 



combattitori, guaatù eoa lo fuoco Alessia, 
dOT* erano dagento quai-anta mìlia giovaui 
a difesa. Ma tolto il peso della guerra fu 
a GergOTÌa, leira degli Alvernii, perchè 
quella grandÌBaima città era difesa da ot- 
tanta mila uomiui per uumero, da mura, 
rocche a tagliate, )a quale egli circondò 
eoo uao steccato, eoa pali, fosseeargeri; 
prima la domò con la fame, a poi »e- 
deado quegli della terra uscir fuori, tagliòli 
I le apade e con pali, e 
ultimamente gli coatrinae a reudei-ai. Lo 
□ grande onore della rettoria, 
venuto nel campo, umilmente sì gittò in- 
ai piedi di Ceserò, e deposte le sue 
i gli suoi ornamenti, dìsae; < Tu 
ài me fòrte uomo, e tu sommamante m'fti 
Tinto »- 

La ga»m di Fartia. 

Domando Ceserò per lo popolo di Roma 
i Gallici verso settentrione, in quel mezzo 
ricevè grave percossa verso levante da 
quegli di Partia. Non ci potamo lamen- 
tare della fortuna: la nostra sconfitta non 
ha dì che sì coneoli; avendo contrari gli 
i uomini, disideranilo la cupidità 
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di Crasso consolo l' ora di Partia, fa punita 
quella capidità eoa una sconfìtta d' ondici 
leglioni e colla teata di quello medesimo. 
Metello, trìbuao del popolo, promise agli 
Dei de' nimici il capitano, uscendo egli 
a campo, e avendo passato 1' oste Zenma 
città, l'Eufrate affondò le insegoe rapite 
da aubiti venti; e avendo posto il campo 
presso a Niceforio, ambasciatori mandati 
da Orode re dinunziaro, clie egli si ricor- 
<luBBÌ de' patti fermati con Pompeio e con 
Siila. Quello, cupido de' tesori del l'e, ri- 
spose, non pensando ad alcuna cosa di 
ragione, chs darebbe la risposta a Selea- 
eia. Adunque gli Dei vendicatori della pace 
non mancarono al tradimento né alla pro- 
dezza de' nimici. Già avevano lasciato dalle 
spalle lo Eufrate, il quale solo poteva por- 
tare la vatluaglia ali' oste, a che era for- 
tezza a quegli. Poi per guida d' uno Ma- 
lara di Scria, secondo che fu creduto, il 
quale fintamente era fuggito, vennono in 
mezzo le campagne, da ogni parte avendo 
ì nimici. Adunque appena egli era arrivato 
a Cari'a, quando da ogni parte Sillaces e 
Surena, prefetti del re, mostravano lo inse- 
gne d'oro e di seta. Allora sanza indugia 
sparti e cavalieri intorno, spargevano di- 



e di saette a. modo di gra* 
gnuole e a moda di neintii, e cosi eoa 
maravigliogu sconfitta fu disperso l' oste. 
Elio, tentato di parlaineoto, facendo aegno, 
□elle mani de' nimici ; ma quegli 
barberi avrebbouo morto il capitano, ss i 
trìbuai non aveiniao ritenuto lui che fug- 
giva, H cosi fu per scbernia portata la sua 
testa al nimico. 11 figliuolo quasi in pre- 
> del padre fu morto da quegli me- 
li. V avanzo dello sciagurato oste , 
) pota fuggire, arrivò in Ar- 
. Cilizia e in Soria, h appena 
riportarauo la novella della sconfitta. La 
B la destra mano di Crasso fu per 
dispi'agìo appcBsentata al re, e nou fu cosa 
; fugli scolato nella gola oro, acciò 
che '1 suo corpo morto bevessi oro, lo uui 
aniLQo era arso di cupìdiCads di quello. 

Sommaria rìpetiaìone delle discordie 

de' Boinuii, e la oagioDe delle 

guerre oÌTJli. 

Questa è la terza eladd del popolo ro- 
mano, nella quale ardito uscire d'Italia, 
portò le sue arma per tutto 11 mondo, della 
cui età e cento primi anni fiirno santi e pia- 
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tosi. 



a come mondiasìmo oro saaxa peccato 



ì malvagità, 



3 che dui'ò la il 



I 
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tegritiL ài quella setta pastorale pura e 
innocente, e inSoo che durando la paara 
della nimiatà dogli Africani, tenevano l'an- 
tica disciplina; ed i seguenti cento anni, 
nei quali noi vivemmo dalla distruzione di 
Cartagine e di Corinto e di Numanzia, e 
con la eredità d'Asia dello re Aitalo, fino 
a Ceserò a Pompeo e ad Augusto, Il quale 
aegul questi (del quale noi diremo), come 
lufno magnifichi per ia chiarezza delle 
cose e delle battaglie, cosi turno miseri e 
di grande vergogna per gli mali fatti in 
casa. Parche coma fu t>eUa e onorahile 
eosa avere acquistata Oallia, Tracia, Cihzia, 
Cappadocia, ricchissime proviucie, e gli 
Armeni e gli Britanni, non per oso, ma 
per bellezza dello imperio, cosi in uno 
medesimo tempo fu brutta s miserabile 
cosa avere combattuto in casa con i cit- 
tadini e con i compagni e servi, e con gli 
gladiatori e tutto il senato intra sa; e non 
so se fossi stato meglio contentarsi di 
Sicilia e d' Africa, o non avere acquistale 
qnelle, e signoreggiare nella sua Italia, 
guBstfirsi 
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, E che altra i: 



la troppa felicità, produsse i furori civili! 
Siria [irimu, corruppe noi come fa vìnta, 
poi la redità del re Asiatico da Pergamo; 
quella possauza e quella riccbezze afBissero 
I eoBlumi di quel tempo, e calpestarono 
la ripubblica, soppoz^ata in vi» come ona 
aenlina. E i' oniìe domandava il popolo di 
Itoraa terreni e vìttuaglJs, ae non per la 
fame, la quale aveva fatta per la troppa 
aboudaDicia T 

Adunque per questo fu la prima e la 
seconda discordia di Orocchi, e la terza 
d' Apuleio. Onde avvenne, che separatisi 
dal Senato i cavalieri, regnaeuno per le 
) giudiciarie, se uoii pei' l'avarìzia, 
acciò che le gabelle e le sentenzie fossiao 
per lucro acquistate? Per questo fu pro- 
) dacapo la civilità agi' Itiilici, e per 
questa fu la guerra con gli collegati, 
Che diremo della guerra de' aervi ! Non 

m' ella per r abbondaozìa di tamiglìe) 
Onde fu l' oste de' gladiatori cantra j suoi 
sigaori, ae non per l'ampia cortesia usata 
per cùDCilìare il &vore del popolo, dando 
quelli opera ai giuochi, e le pene gi& date 
ai nìinici facendo a noi (I) arte di giuochi? 
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Ma tocchiamo piò notabili tìzìì. Non Ai egli 
stimolata la cupidità dalle ricchezze? Per 
qneato fu la terapeeta di Mario e di Siila. 
Non venne dalie ricchezze il mag'nitìco 
apparacchiaoieDtO de' conviti e i doni di 
grande spesa, la quale incontanente partorì 
povertà? Questa Incitò Catellina contra la 
sua patria. Finalmente onde venne la cu- 
pidità della ^andezza e della signoria, se 
non dalle troppa ricchezze ? Questa armò 
Ceserò o Pompeo di fanali faci in distru- 
zione della ripublicB. Adunque lo seguirb 
per ordine tutti questi movimenti del po- 
polo di Roma dentro da casa, dispartiti 
dalle guerre giuste con gente stranie. 

Onde ebbono prinoipio le discordie. 

La possanza da' tribuni destò tutte le 
discordie e le cagioni, le quale erano sotto 
ispecie di difendere il popolo, in cui aiuto- 
rio quel!" ufficio fu trovato. Ma io effetto cre- 
scevano ì tribuni in signoria, acquistando 
il favore e la benivoglienza del popolo con 



polare negli S} 



laeoH , i quali dove prima arano 
Ul in/Ullf ai twmfcf, i( malanma 
ochl per dar gmlo ni fopoh. 
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le legga agrarie, frumentarìe e giudiEiarie. 
In tutte era ajiparenzia di equità, parchà 
quale cosa è più ginsta, che ee il Senato 
dava al popolo la sua ragione, acciò che 
quello popolo, il quale era viacitore di 
tutta la genti e pnasedifore del mondo, 
non foaflì cacciato dalla religione e dai sa- 
erifieii? Che cos' ara al giusta, come che 'l 
povero popolo Ti»essi della sua tesoreria I 
Che cos' ara piii efficace a fare aguale ra- 
gione della libertade, che regnando il se- 
nato le Provincie, l' autorìtade dell' ordine 
della cavalleria almeno si fermassi nella 
signoria de' giudici! Ha queste medesime 
cose tomaveno in distruzione, e la misera 
ripnblica ara il pagamento a sua disfa- 
zìona; e mutala la signorìa de' giudizii dal 
senato ai cavalieri, gravava le gabelle, pa- 
trimonio dell'imperio, e le compere del 
fonnento votavano la tesoreria, eh' è i nervi 
della republica. Onde potevasi ridurre il 
popolo ne' campi sanila disfaziona de' pos- 
seditori, i quali medesimi erano parte del 
popolo! E nondimeno possedevano le sedie 
quasi per ragioue di reditade, le quali da 
gran tempo gli erano lasciale da i suoi 
maggiori. 



La diBoardia di Tiberio C^raooo. 



La prima facella di discordia accese 
Qracco , il <^uale era lievemente da essere 
signora per la sua schiatta , per la sna 
apparenzia e per la aua loquenxia; ma iSer 
questo temendo la corruzione della setta 
di Mancino, perchè egli era stato promet- 
titore al trattalo ed era popolare, o perchè 
agli fosse mosso da giusto a buon animo, 
perchè avessi conipusaione al popola pri- 
vato delle sue possessione, acciò che '1 
popolo vincitore delle genti e posseditore 
del mondo non fossi cacciato della sua 
patria a delle aue case, come che l' animo 
fòssi fatto, ardi grande coaa. Poiché fu 
venuto lo ditertnioato di, accompagnato da 
molta gente, montò in palazzo, e non 
mancò che ai gli facessi incontro tutti i 
nobili e parte dai tribuni; ma poi eh' egli 
vide Goeo Ottavio contraporsi con sub 
leggi cootra la giustizia del collegio e la 
forza di sua possanza, prese quello con la 
mano e cacciòlo del conaiglio, e in tanto 
lo impauri con le minacce dalla presente 
morte, che quello Cu costretto rinunziare 
al magistrato, e cosi fii criato triumviro a 



divìdere i campi. Voleodo egli che si fossi 
altoQgsta r ufficio per BBgaìr« U impress 
lo di de' comizìi , mminciaroiio a essere 
morti alcuni nel palazzo, facr^ndnglisi incon- 
tro una brigata di notabili e di quei eh' egli 
i dai campi. Poi essendo ug- 
gito quello io Campodoglio, e confortando 
il popolo a difeciEioiie della sua salute, 
toccandosi il capo con le mani, fere eegno 
d' uno che domandassi la signoria della 
e COBI pei- guida di Scipione Na- 
sica stimolato il popolo ad arme, quasi di 
ragione fu morto. 

La disoordin di Caio firaooa fr&teUo. 

Subilo e non con minora furore ai levò 
Tiberio Gracco, vendicatore della morte e 
delle leggi del fratello. Con simile tumulto 
e paura moaae il popolo ne' campì de' suoi 
passati, e domandava per nodrìmento del 
popolo la nuova reditade di Attalo; e già 
troppo grande e potente pel secondo tribu- 
nato per lo favore del popolo, essendo 
ardito Minnzio dì guastare le sue leggi, 
usando la possanza de' compagni, assali 
Campodoglio. il quale era la morte della 
■UR famiglia. Indi cacciato con la morte 




I 
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l'cLe' BUOI paranti, ridiisssai su Aventino, 
l.« ài quel luogo fattosegli incontra la parte 
T ^el Senato, fu vinto da Opirnio consolo; 
[p a fu procttduto con la morta contra L 
ì seguaci (I), e provveduto di moneta 
K«g!ì ucciditori del maledetto tribuno. 

La dìsoDrdi& di Apuleio. 

Nondimeuo Apulegio Sataraiao non cessù 
di confermai'^ le leggi di Gracchi; tant'a- 
nìmo dava Mario a quell'uomo, il quale 
sempre nimico de' nobili, nel suo coasolato 
fidandosi, aveva moi'to palesemente ne' co- 
miìiii Annio, il quale domandava insieme 
con lui lo ti'iliunato, e in luogo di quello 
a' era sforzato aostìtaira Caio Gracco, □□- 
mo che non era d' alcuuo tribo, e non 
aveva alcuna nominanza; ma avendo ag- 
giunto il titolo, egli medasinio s'adottava, 
A levandosi con tanta e si grande schernia 
Danza portarae pena, soprastette si arden- 
temente per sostenere le leggi de' Gracchi, 
ch'egli costrinse eziandio ìlSenatoaginrare, 



(1) It Usto Ialino: Inaullatiim quoque 



minacoiando e^li l' ìnterdisione dell' acqua 
e del fuoco a quegli che non consenti'ano; 
nondimeno fu uno trn quegli, che volle 
pid tosto andare Ìd (esilio. Adunque poirhà 
Metello fu fuggito, essendo pereosai tutti 
i nobili, aven'Io quello già signore l'egnato 

1 pervenuto a tanta matterìa, 
ch'agli turbava i comiiii de' consoli, a- 
Tcndo di nuovo morto alcuno per fare 
consolo Glaucia, eaegi;ttore del suo furore; 
e comandò che fossi morto Caio Mararoio, 
il quale conoorrova con quello, e in quello 
tumulto s'allegrb esaere chiamato re dai 
famigli. Allora lo Senato tenendo 
trattato, e Mario sendo consolo e a lui 

non poterlo più difendere nella 
piazza venneno le «cbiere; onde cacciato 
di quel luogo, riiluaseai in CampodogliOi 
ma essendovi qu'illo asBedìato, domandò 
per ambasciadori perdonanzn al Senato, e 
partendosi di Campidoglio con gli caporali 
della Betta , fu ricevuto nella corte, la 
quello luogo, correndo 11 popolo, fu am- 
mazzato con le pietre e con i bustoni , 
parlino che tutto lo coperanno con quelle. 
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La discordia di Braso. 



Ultimamente Livio Druso non solamente 
con la forza del tribunale, ma eziandio 
con r autorità del senato e di consenti- 
mento di tutta Italia, si sforzò d' approvare 
quelle leggi ; e cercando una cosa d' un' al- 
tra, scoperse tanto fuoco, che non si poteva 
comportare la prima fiamma di quello, e 
morto subito, lasciò a quegli che rimasono 
una guerra ereditaria. Per la legge judi- 
ciaria i Gracchi avevano diviso il popolo 
di Roma, e avevano ad una città fatto 
due capi (1). I cavalieri romani erano 
fortificati di tanta autorità, che avendo in 
mano la fortuna e le ricchezze dei prin- 
cipi, prese le gabelle, per sua autoritade 
movevano la ripublica. Lo Senato, indebo- 
lito per lo esilio di Metello e per la dan- 
nazione di Rutilio, aveva perduto ogni 
onore di sua maestà; e stando cosi le cose, 
essendo pari di possanza d' animo e di di- 
gnità (onde era venuta audacia a Livio 
Druso), Servi Ho Cepione difendeva V ordine 

• 

(2) // testo latino: et bicipitem ex una fecerant 
ciyitatem, cioè à* %ma città n* avean fatto dite. 
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eqUMtra, b Livio Druao il sensto. Già 
eraua praaiìnti la Josegiie, le aquile e la 
bandiere; poi in Qua città sì era cosi in di- 
scordia, coiai» iu dae ciati. Cepiooe iu prima 
assali il Sanato, q disse che Scauro e Fi- 
lippo, principi de' nobili, orano cupidi di 
signoria. Drasd per rìsiatere a quegli mo- 
TÌmenti. chiamò a sé il popolo per le leggi 
de' Grac,chi, e accostò i compagni al popolo 
per speranza di signorìa i ed era la aaa 
voce non avere t asciato alcuna coaa a do- 
nare, salvo se alcuno volesBÌ partire lo 
fango il cielo. Era già il di che ai do- 
veva promulgare le Taggi, o aubito da ogni 
pai-te appareva tanta molCiludine d'uomini, 
che pareva che sopravenuti i nimici, Roma 
fossi assediata ; nondimeno Filippo con- 
solo arili contradire quelle leggi, raa un 
banditore lo pigliA nella gola, e non io 
laadù infine che oon gli fece uscire lo 
sangue per gli occhi e per la bocca. Cosi 
per forza la leggi fumo promulgate e cou- 
furmate; e subito ì compagni domandorono 
il pregio di sua fatica, e in quel mezzo 
la presta morte spacciò Druse , debile e 
dolente delle coee mosse stoltamente, es- 
sendo egli in si fatto perico 



pago' 



I lasciarono per quello di doman- 






arma al popolo le 
i promesso Dm so. 



L& (faerra oon gli oolleffatì. 

La gueira da' compagni (bene che aieoo 
chiamati cosi, perchè sia avuta meno Ìii 
odio), ae noi vogliamo nondimeno dire il 
vero, fu guerra civile, perchè il popolo di 
Roma eia mescolato di Tosi^aui e di Latini 
e di Sabini, e di tutti fece un sangne e di 
tutte le membra un corpo, e di tutti à 
uno; e oon si l'ubellavaao con minori mali 
i compagni dentro da Italia, cbei cittadiai 
deotro da Roma. 

Adunque domandando i Toscani collegati 
giustissimamente la cittadinanza, cb' eglino 
avevano accresciuta di possanza, alla quale 
speranza gli aveva dirizzato Druso per la 
cupidità che qaegli aveva di signoreggiare, 
poscia che quegli era morto nel peccato della 
sua patria (1), quella facella che acesse lui, 
accese ì compagni a pigliare arme e a valere 
vincere Roma. E che cosa fu di piìi tristizia. 



F2 leìto latino: postfiuun Ilio domsstlco 91 
prsssua est, poiefii Druao f /maire opprm 
im-ffdìa da' luoi dometllci. 



r 



150 
che quella pi^atel E che cosa fu di pib mise- 
ria, UvandDiji contnt Roma soa maJre tutti 
i Latiai, la Mai-ca Tosrana e tutta Campa- 
gna e ultimamenta tutta Ilatiu , avendo 
lutti i collegati tutta sua possanza e fedeltà 
ciascuno sotto suoi segni 'j Papedio teneva 
i Mani, e i Latini Afi'aaio; teuava gli 
Umbri tutto lo Senato e i consoli, teneva 
Saunio e Lucania Talesino; e non poten- 
dosi coggDi'a il popolo di Roma, rettore 
dei re e delle genti , undavano quegli da 
Corflnia contro Roma, vincitrice d' Asia e 

Lo primo consìglio della guern fii in 
moQte Albano, ciò è che fìi il d) della festa 
delle ferie latine che fu risoluto di far 
morire lulio Ceserò e Marzio Filippo con- 
soli, Dienti'e facesaìno sacrifìcio; e poiché 
fue manifestato quello male per lo agurio, 
lo furore cominciò ad Ascoli, dove furuo 
morti gli ambaaciadori di Roma, i quali al- 
lora erano pi-esenti tra la moltitudine in sui 
giuochi; e quello fu uno consecraro di cru- 
de! guerra. Poi da ogni parte di Italia 
discorrendo Popeilio autore e capitano della 
guerra, furno uditi sonare divei'si suoni per 
le cittade e per gli popoli, e nou fece tanti 
mali Annibale uè Piiru, Ecco che fu combat- 
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Ipto Otricolo ; Gramento b Fiesole, Carseoli, 
P.Rieti, Nacera e Pìcenxia fumo apet'te e gua- 
ste con ferro s con fuoco. Fu sconfitta la 
gente di RuUlio, fu sconfitta !a geote di Co- 
pióne, e Giulio Ceserò avendo perduto l'oste, 
ed egli essendo riputato moi-to, con misera- 
bile Bspaltura fecesi andare incooti-o mazza 
Roma. Ma la gran fortuna del popolo di 
Roma, sempre ma.g'giore nelle avversitade, 
levossi nuovamente con tutte forze, e assali 
que' popoli ad uno ad uno: Cato spacdò 
e Toscani, Gabinio i Marsi, Carbone i 
Lucani, Siila i Sanniti, e Pompeo Strabo, 
guastando ogni cosa eoa fuoco e con ferro, 
non poose fine a l'uccisione, inlìno che 



La irnena con gU Servi. 



Iegli non guastò Ascoli, e eh' egli non fece 
Bacrilicio alle anime di tanti osti e di tanti 
^□Holi e di tante guaste clttadi. 



do coma che fossi combattuto 
1 gli compagni, almeno era la dìecordla 
I gente libere e nobili. Ma cbì porta 
pazientemente Sa guerra de' servi centra 
il popolo signore del mondo ) Primamente 
la guerra de' servì fu nel principio in 
Roma, essendo capo Erdonio Sabino, e 
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nombatterono in Roma quando esBeiido B 
ma occupata per le discordie de" tribuJ 
CaDipodoglio fu tuaediftto e fu preso g 
lo consolo; ma quasto fu più tosto tumul 
che guerra. Poi presa iignoria per di» 
parti de! mondo, chi crederebbe che Cicilia 
fossi molto pii't guasta per la guerra de' 
servi e con molto più eungua, che per la 
guerra degli Africani) 

Erano i terreni frattevoli di biade, e la 
provineia, quasi ne' barchi di Roma, era 
occupata ampiamente da' campi de' citta- 
dini romani, ed in quella erano tenuti a 
lavorare la terra per grande quantitade 
servi, presi con le ferule e legati con ca- 
tene; e qaeeti diedono cagione alla guerra. 
Uno di Sona, chiamato per nome Buno, il 
quale mi fa ricoi-dore la grandezza de' mali, 
influgendosi essere furioso, scrollando la 
testa innanzi alla dea di Seria (1), stimolò ì 
servi a libertà ed a pigliare arme, quasi 
di comandamento degli Dei; a gridando 
egli che quello eh' era fatto, procedeva da 
Dio, avendosi messo e tenendo in bocca 
una noce piena dì fuoco e di solfo, sof- 
fiando fìiori lievemente una fiamma, i 



(l) La daa OiieU, iKonde alcuni e«mnmlalai 
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I gsva quella tra la parale. Questo miracolo 
lente fece no' oste dì domila uo- 
. rotta le catene, crescendo la 
guerra, fece un'oste di più di sessanta 
luilia; ed era aJoroato d'ornamenti reali, 
acciò che non ma □ cassi alcuna cosa ai 
lali, e guastava con raiaei'tibile rovina 
itegli, forte;ize e ville. Ancoi'a per quella 
medeBima strema vergogna di guerra fu 
preso il campo de' prelori, e non ma sarà 
grave uomioargli: il campo di Manilio, 
di Lentalo, di Pisone, dì Ipsaco. Adunque 
quegli, i quali doveano essere presi per 
fuggitivi, peraegaivano con la battaglia i 
pretori capitani che fuggivano. 

Finalmente fatto capitano Perparaa, fii 
&tto Tendetta di quegli. Questo avendogli 
sconfitti, ultimamente gli assediò presso 
al mottteEtna(l)conla fame, qnasi con una 
peatilenzia; quegli che avanzavano, menogli 
presi in ceppi ed in catene, e a modo dì 
l'ubatoi'i fegli porre io croce; e fu contento 
ricevere da' servi ovanione, acciò che non 
offeadasai la degnità del trìoafo con la de- 
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scrizione de* servi (1). Appena ancora quella 
isola respirava, e subito dai servi e da uno 
di Soria fue fatto mutazione ad uno Cilice. 
Atenio pastore, avendo morto lo suo si- 
gnore, trasse la fìuniglia de* servi di quello, 
e die ordine a quella sotto una insegna. 
Quegli vestito di porpora e con la bac- 
chetta reale d* argento, con la fronte or- 
nata a modo di re, ragunò oste non minore, 
che prima aveva fatto quello furioso; e 
molto più aspramente, quasi come egli ven- 
dicassi quello, furiava contra le ville, le città 
e i castelli, contra i signori e contra i 
servi più odiosamente che contra i fuggi- 
tivi; e da questo fumo sconfitti gli osti 
del pretore, e fu preso il campo di Ser- 
vilio ed il campo di Lucullo- Ma Aquilio 
seguitò r asempro di Perperna, e condusse 
lo nimico ad estremità con lo suo assedio, 
ed indebolita quella gente con le arme, 
lievemente la disperse con la fame; e sa- 
rebbonsi arrenduti, se non che per paura 
de* tormenti uccisonsi volontariamente, e 
non si potò fare vendetta del capitano, ben 



(1) Vuol dir qui Floro, che Perpenna appa- 
gassi dell' ovazione per non diminuire la dignità 
del trionfo, col titolo d' una guerra contro schiavi. 
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eh' egli fossi pt'eso, perche coalBaiieaào la 
moltitndina pigliare quello, egli già pri- 
gions fu tsgliitto tra le maoi di quegli 
che '1 volavano (1). 

La ^erra con Spartaco. 



Porta pazientemente la vergogna dulia 
guerra da' aervi, perchè eglino in ogni 
cosa Bono odiosi per fortuna, e uondima- 
no perchè sono nomini quasi di seconda 
schiatta, abbiamgli ne' beni di nostra 
libertà. Ma io noo so con che noma io 
chiami la guerra mossa, essendo Spartaco 
capitano, poiché sendo estati i servi cava- 
lieri e i gladiatori signori, e quegli sieno 
uomini di menoma condizione, e questi di 
pessimo, aggiungono miseria alla scherma. 
Spartaco, Criao, Bnomao, folto il giuoco 
di Leatulo, con trenta e più compagni di 
sua condizione sì partirono da Capoa, e 
chiamati servi a sua insegna, ragunaronsi 
subito dieci miha nomini e pili, e non con- 
tenti solamente essere fuggiti, già si vole- 
vano vendicare, Piima gli piacque ridui'si 



(1) FU * 



'0 da ooloro che s- 



a. Vasuvlo monte, come ad ano tampìo; e 

eendo asBediali da Clodio Okbrione, asao- 
garai per la scasa del cavo luonta con 
aoghe di vite appiè del moute, e dÌEceai x 
basso, pigliarono il campo del capitano con 
subito furore, non pensando egli si fatta 
B da poi l'altro campo, 8 poi discor- 
BOno a Cora e per tutta Campagna; e non 
contenti di guastare le ville e i borghi, 
rubarono con terribile diafazione Nola . 
Nocera, Tu rio e Metaponto, 

Traendo gente ogni di a quegli , e già 
essendo grande osto, eglino cbe prima 

} scudi di vimini e di scorze, face- 
vano espada ed arme del ferro delle ano 
catene; ed acciò cba non mancassi alcuna 
vergogna a quello giusto oste, domavano 
le beatie che eglino pigliavano, per &re 
cavalieri; e tolta le insegne di quegli che 
eglino rubavano, porlavanle al capitano, 
e quello diventato dì soldato di Tarzia 
cavaliere fuggitivo; poi rubatore; poi levato 

■e di fortezza, gladiatore, faceva sop- 
pellira i corpi de' capitani morti nella 
buttaglia con dagnitade d'imperadora, ed 

■ alla sepoltura faceva combattere 
con le arme quegli che erano prigioni , 
quasi com'egli volassi chiaramente purgai-e 
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ogni BUE passata viltà, dÌTsatando egli di 
gkdiatore donatore. Poi assaliti i consoli, 
BPOnfiase l'oste di Lentulo in Apenoino, 
e appreaso di Moilena acoDfìsstì 1' oate e '1 
campo di Gaio Cassio; per le quali vettorie 
insuperbito, diìiberava assalire la città, la 
qual cosa basta a nostra vergogna, 

Finalmente con tutta la forza dello im- 
perio fu procaduto contra Mirmillone (I), e 
Licinio Craaao purgù la vergogna, e gli 
nimici fuggirne nella strema parte d' Italia. 
In quel luogo serrati in uno cantone dì 
Brnzzi, apparecchiandosi eglino a fuggire 
in Cicilia, non avendo navigli, provarno 
indarno fare navi con vasselli e graticci 
nello correntisaimo mai-e. Finalmente usciti 
fuori, morirono come si conveniva a va- 
lenti nomini, e combatterono sanza scam- 
biarsi, la qual cosa convenne, perchè com- 
batterne sotto uno gladiatore. Spartaco 
nella prima eschiera combattsQilo ardìtia- 
qiniamente come capitano, fu morto. 



L& guerra civile dì Ilario e di Siila. 



Questo solo male mancava al popolo dì 
Roma, che già intra si in casa anrgeasi la 
guerra delta patria, e io mezzo Roma e 
) la piazza, quasi come nella rena 
a modo di gladiatori, combattessiao cittadi- 
no con cittadiao, Con più paziente animo 
portare', come che fossi fatto . se foaaino 
stati capitani del popolo, o, essendo nobili, 
fossero stati almeno di bassa condizione 
a far via alle crudeltadi. Ma che peccato fa 
quello, che f\ fatti uomini e si fatti capitani, 
a ad ornamento del suo tempo. Mano 
e Siila, destino la sua degnila a pessima 
opera! Ed acci6 ch'io dica, cosi fu lo 
movimento per tre constel I azioni : prima- 
mente con leggiero a piccolo tumulto, e 
lon fu la guerra, tra quegli 
capitani del movimento non procedendo a 
crudeltà (1); poi fu piti aspro e piil san- 
guinoso, furiando la vettoria per le iute- 
ori di tutto lo Senato; l'ultimo nou so- 
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l lameate eccedi le animosità della guerra 
civile, ma passò la rabbia de' nlmici; e 
traendo a quello il furore delle arme con 
la possanza di lotta Italia, proceda con gli 
crudeli odi! iofino che non trovarono più 
ch'egli nacideasiao. 
I Gominciamento e cagione delia gaerra 
^ fa la insaziabile fama degli onori di Mario, 
promovendo egli la legge Sulpizia meotre 
la provincia era data a Siila. Ma Siila 
incontanente , impaziente della iagiurìa , 
appareechift le legioni, ed indugiato i fatti 
■ di Mitridate, condusse dentro da Roma due 
I HChìere per la porta Bsquilia e per la porta 
Collina ; onde facendo risiatenzia delibera- 
tamente con la sua gente Sulpìcìo e Albino- 
vano, gittando da ogni parte dalle case 
pali, sassi e lancie, quello si face via con 
fuoco, a montò quasi per forza in Campo- 
doglio, il quale ej-a campato dagli Africani 
ed eziandio dai Galli Sanoni; poi pei' di- 
creto del Senato fatto vendetta degli av- 
Tersarii e de" ni mi ci, fu proceduto crudel- 
manta di ragiona con tra lo presente tribuno 
e contra gli altri di diversa setta. Maiio 
capo fuggi in abito di servo, an^i fu rì- 
, serbato dalla fortuna all' altra guerra. 
Poi nel consolato dì C. Cornelio Cìnna 



ino 

e On«o OtUtìo, il fuoco male spento ti 
rìnccflw per la diacordia di quegli, rìinst- 
Unclo al papulo dì ritornare qui^gli, i qaall 
il Senato avcsva proooiiiiato nimici. Es- 
aenda armiito il coasiglio, ma Tìnceodo 
quegli, a! quali pareva meglio la pace e lo 
rìpi)«o, Ciuna faggi della sua patria alle 
parti; poi Murìo tornò d' Africa cou mag- 
giore peate, perchè k prigione, le catene, 
la filga e lo asìglio avevano fatta orribile 
la enii dcgniUt. Adunque per la uominanta 
di tauto uomo ampiamente corse la gante 
si] arme. Oh che ronl fu! Egli armava i 
aervi e i prigioni , e lo misero rubatore 
lievemonts trovù osti. Adunque tornando 
per forza, onda per forca era stato cacciato. 
e' potia parere eh' egli procedeasi di ra- 
gione, »' ftgli non avessi corrotto il suo 
piato colla crudeltà. 

Ma tornato qut^llo odiOBO agli Dei e agli 
uomini, Eubìto nel primo furore prese 0- 
Btia. eerva e madre di Roma, oon crudele 
uccisione; poi entrò in Roma con quattro 
schiere, e avevano partita la gunte Cinoa 
e Mario, Carbone e Sertorio. Allora come 
fu cacciata di lanicolo tutta la gente di 
Ottavio, subito ditto il segno, fu usato piìl 
crudeltà in Roma con 
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LfH'incipi, che non era stato nelle terre degli 
Africani da' Cimbri, La testa d' Ottavio 
consolo fu posta nel coasiglìo , quella d' 
Antonio, dell' ordine de' consoli, fu posta 
nella mensa di Mario; Cinna uccise due 
Craaat padre e lìgliuoio, l'uno in cospetto 
dell' filtro, nelle case di quegli (1); Bebio e 
Numilorio fumo strascinati con uncini per 
niez7tì la piazza; Catulo si campò dalle 
scherme de' nimiei, mangiando il fuoco; 
Memla sacerdote in Campodoglia bagnò 
gli occhi di Giove con lo sangue delle sue 
vene; Ancario fu tagliato tn cospetto dì 
Mario, perchè non aveva porto quella for- 
tunata mano, «aiutando luì Mario. Tutte 
queste uccisione fumo fatte dal Senato 
nel settimo consolato òi Mario, da calendi 
di gennaio infìno agli tredici di di quello; 
ma che avrebbe egli fatto, sa fossi vivuto 
tutto l'annoi 

Nel consolato ài Scipione e Norbano, 
tornò Io terzo furore della civile Insania, 



(L) Qui il Iradullore seomioite it tetro, oee n' 
Offgs : CftesarQH a Fìmbria. Io pacatihijs damoram 

ilter alleriui ooDsiiectu; Coluta poi il a/foga col 
lioeo: Catulua se Igais hsuslu ludibrio hfHtium 

11 



perchè Blando da una parta otto legioni 
e dall' altra cinquecento coorti annate, 
e dall' ons parte Siila tornando d' Asia 
con lo vettorioao oste , e Mario aeodo 
stato al crudele cantra la parte di Siila, 
quanta crudeltà era bisogno, acciò che 
Siila ai ^endkasai dt Mario! Pri mia mente 
fumo alla mani appregso Capua e al fiume 
Volturno, e subito fu gconflllo l' oate di 
Nerbano; s siibitjj mostrando speranza dì 
pace, tutto l'oste di Scipione fu vinto. 
Allora Mario giovane e Carbone consoli, 
quasi diijperandoai della vettoria, acciò che 
non perissino sanza vendetta, aaerificavano 
a sé lo non toccato sangue del Senato (I); 
ed avendo asxediata la corte, traevano fuori 
quegli che eglino uccìdevano, come d' una 
prigione; e molti n'erano morti in piaKxa 
e in pala;!KO e negli aperti tempii. Quinto 
Muzio Scevola, sacerdote dì Vesta, non era 
seppellito solamente di quel fuoco; Lam- 
ponio e Teleaino, capitani de' Sanniti, ru- 
bando, guastando Campugna e Toscana 
con piìi crudeltà che Pirro a Annibale, e 

(I) Inlnidati clH Marie e Carbatte, disperando 
dilla viitorla. pm- non mori™ imtni'eall, prfVOt- 
nm-D la propri» tuqute. etti ttlebroroHa ooH'e/fW- 
«laRc del sangue dfl Stnalori. 
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sotto specie delle parte facevano eoa ven- 
detta. Appresso Sacrìporto e la porta Col- 
lina fu sconfìtta tutta la gente de'ninicì; 
in qnel luogo fa vinto Mario, a in questo 
Telesino, e non ebbe perciò fine alla nc- 
ciaiooe quando fu fine alla gueira, perchè 
ancora furno adoperate le spade in tempo 
di pace, e fu preveduto contra quegli, che 
s'erano volontariamente arreodnti. Po il 
meno eba appresso Sacriporto e la porta 
Collina Siila uccise settanta mila uomini e 
piii, ed era allora guerra; ma comanda che 
foaaino morti quattro mìlia cittadini disar- 
mati, i qaali s'erano arrendati nella villa 
pubblica. Ma chi potrà annoverare quegli, 
che in Roma in ogni luogo uccise chiun- 
qoe voile, infino che Furfidio giovane diaae 
che sì doveva lasciare vivi alcuni, acciò 
che eglino avesaino chi signoreggiare ; e (il 
proposta quella grande tavola del fiore de' 
cavalieri e del senato, dove erano eletti do- 
milia che dovevano morire, ed era coman- 
damento di nuova maniera. 

Dopo questo mi pesa raccontare essere 
fatta achernia di Carbone, di Sorano pretore 
e di Venuleio; Bebio aanza ferro essere e- 
stracciato tra le mani degli squarciatori ; 
Mario, fratello del grande Mario, innanzi la 
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B»poltnre dì Catnlo, poi cba etibe tagrliato 
le inani e i pìetli a cavalo gli oi?cht, essere 
serbato per ntcuoi ài, acciò eh' egli morissi 
di membro in membro. E poste già le 
pene di ciascuno uomo (1), particolarmente 
le nobili terre d' Itiilìa f\irao vendute allo 
incanto; Spoleto, Inleramno (S), Penestrs e 
Firenze. Sormona, antica terra, compagna 
e amir^a, non essendo ancora vinta (che 
fu indegno fatto), come stadigi e per modo 
Hi dannati a morte . fiirno comandati che 
foasino menati ; e cosi Siila comandò che 
<]uella dannata città fossi guasta. 

La ffnem di Sertorio. 

La guerra di Sortono non fu allra cosa, 
ohe la eredità della proscrizione di Siila. 
e non so s'io dica piìi tosto da' nimid, 
che de' cittadini; per cerio qliesto, che i 
Celtilieri e ì Lusitani 1' avevano fatta sotto 
capitano t'ornano. Quello uomo, cacciato 
e posto in la mortale tavola, uomo di 
somma, ma di misera fortezza, nieecoìó cogli 
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i mali il mare e \a. terra; e g\k avaodo 
provato la fortuna d' Africa, a già della 
Isole Baleariche eutruto nei raara Ociano, 
passò alle Isola Fortunate, e finalmeute 
ragunò geate d' arma in lapagtia. Lieve- 
meata b' accorda valeotra uomo con gli 
valeatri uomini; e non apparve meglio altra 
volta lo valore de' cavalieri spaguuoli, che 
sotto lo capitano romano, e perchè qaello 
non ai contentò di Spagna, guardft a Mi- 
trinata od a quegli da Ponto, e ajutò quello 
re con sue navi; e segui che nou potè risi- 
Btere su fUeien temente la parte de' Romani 
a al grande nimico con uno capitano, anzi 
fo aggiunto a Metello Gneo PoinpeJo. Que- 
gli per lungo espazio e sempre con pericolo 
vinsono la genti di quello valentro uomo, 
e non ebbe fine la guerra, infine che egli 
non fu morto per crudeltà e per tradi- 
mento de' suoi. La sua gente fu perseguita 
per lungo espazio qnaai per lotta Ispagna, 
e fu domata sempre con dubbiose battaglie. 
Le prime battaglie fumo fatte per legati, 
da una parte corseggiando Domiiio e Torvo, 
dall'altra parto gli Erculei; poi essendo 
vìnti questi presso Segovia, e quegli presso 
Ania fiume, quegli capitani appressati com- 
batterno con uguale aconfitta appresso il 
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Lanrooe e appresso il Sncrone. Allora ({ne- 
gli si coavertirono a guastare la «ille a la 
campagne, e questi a guastufa le cittadì; e 
la misera lapagna sosteneva pena dalle dì- 
«corJie tra i capitani romani, ialino che 
Sertorio fu morto p«r tradimento de" suoi, 
e Perperna fu rinto e arreaiìessi, e le cittk 
vennono a BÌgnorìa de' Romani, come fa 
Osca, Tsi'me, Tulio, Valenxia, Ansima e 
Calagura, cbe ogni cosa provò colla fame. 
E coal ricevuta Ispagna. i capitani vinci- 
tori Tolsooo che quella guerra fossi stata 
con eati'anii e non cou gli suoi, acciò che 
egUr 



La eraem eirlle eoa Lepido. 

Essendo consoli Marco Lepido e Quìulo 
Catulo, la civile guerra quasi fu fitiila pììi 
tosto che cominciA; ma molto e ampia- 
mente arse la facella di quel movimento 
par la morte di Siila, perché sendo Lepido 
per superbia cupido di novìtade, apparec- 
chiò guastare le cose fatte per al grande 
uomo. B non era sanza cagione, sa egli 
avessi potuto sanza grande peste della ri- 
publica, perchè avendo Siila dittatore per 
ragione di guerra proscritti i nimici, ri- 
tornando Lepido, quegli eh' erano campati. 
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a ohe altra cosa erano quagli tornati, che 
a gaei'i'a) Bd avendo Siila confiscati i beni 
dei cittadiai, bene che fossiao male usor- 
pati, essendo ridomandati di ragione, non- 
di tneno facevano movimento nella quie- 
tata città. Adunque era di bisogno alla 
ripablica inferma e quasi fedita per ogni 
modo riposarsi, acciò che le sue piaghe 
non s'aprisaino, essendo medicate; ed a- 
Tendo Lepido con torbidi portamenti im- 
paurita Roma quasi come con una trom- 
betta, andando iu Toscana, aveva condutlo 
di quella gante, e fatto oste presso a Roma. 
Ma già Lutaiio Catulo e Gneo Pompalo, 
capitani e gonfalonieri sotto la signona dì 
Siila, con uno altro osta avevano preso lo 
ponte sublizio e '1 munte laniccio; e da 
quegli subito nel primo furore fu cacciato 
indietro Lepido, e fu giudicato nimico del 
Senato, e sauza effusione di sangue fuggi 
in Toscana e di quella in Sardigna, ed in 
quel luogo mori d'Infermità e di dolore, 
n procedendo furiosamente 
1 la guerra, furno contenti 



Compie qui lo terzo libra della 
abbreviatura di Lucio Floro; coi 
quarto. 



La eonginra di Catelìna 



Lo disoriìitiato spendere primamente, poi 
la povertà delle cose necessarie per sua 
famiglia, ed ancora il destro, pei-chÈ la 
gente de' RomaDÌ era nelle streme parte 
del mondo, indussono Catelina io pei'versi 
consigli di guastare la saa patria, uccidere 
to Senato, tagliare i consoli, mettst'e fuoco 
in Roma, rubare lo erario, e fioalmenta 
volgere sottosopra tutta la repoblica. e con 
gli compagni fare quello che Annibale 
non pnrre dlsiderare. Egli stesso era pa- 
trizio ; ma questo è meno: i Curii, i Poi'zii, 
i Siili, i Cetegi, gli Antonii, i Varguntei 
e i Longini che famiglie! Che insegne del 
Senato! In ispecialità Lentulo era allora 
pretore, e tutti questi ebbe faulflri allo 
cradelieeimo peccato. Fu aggiunto per fer- 



moTue. della congiarazione orndelissima il 
Asogue umano, il quale portato iotorno 
nella coppe eglino bsTvono; e sarebbe e- 
stremo peccato, se non fossi più quello 
per cha egli era bevuto. 

Era compiuto il fatto Ai si bello imperio 
pei" quella congiurazione, se non fossi 
estata nel consolato di Tullio e d'Antonio, 
de' quali l' uno trovò il fatto per sua indu- 
stria, r altro spacciò non le mani, e fu 
trovato quello eacellerato fatto per Fulvia, 
vìlissima puttana; ma ella fu innocente a 
maoifastare nominatamente i guastatori 
della patria. Allora il consolo Tullio, ra- 
gunato il Senato, fece una orazione cantra 
Io presente guastatore della patria 



fu fatto pili i 
Foggi, ed egli 
.0 suo fuoco [ 
nToscanaall'o 



ninacciò ohe spi 
n la rovina. E 



miió 



te apparecchiato ed a Man- 
) insegne centra 
Roma. Lentulo, indovinando che la signoria 
verrebbe a Ini, esseiido diputata alla sua 
famiglia per gli versi della Sibilla, nel di- 
termioato di ds Catalina per tutta Roma 
dispose uomini, fuoco e arme; e non con- 
I tento del trattato civile, sollecitò ad arme 
I arobasciadori allobrogi, ì quali allora erano 
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R Roma a caso, e sarebbe anelato lo ro> 
more oltre le Alpi, se non foaaiao state te- 
note le lettere del pretore con uno altro 
traciimenlo di Vultorcio; ma subito per 
comandamento di Cicerone quegli barberi 
furno presi , e 'l pretore palesemente fa 
rODTiato Del Senato. Di punire il peccato, 
Ceseiv diceva che fossi perdonato alla de- 
gnità; Cato diterminava che fossi punito, 
la quale oppenione seguendo Ogn'aomo, 
i guastatori della patria (omo strangolati 
in prigione. 

Bene che in parte la coaginrazione fossi 
spenta, Catehoa non cessò dalla impresa, 
ma toroacdo di Toscana inverso la patria 
con le odiose insegne, fu sconfitto da 
l'oste d'Antonio, che gli andava incon- 
tro; e come fossi combattuto aspramente, 
il fine lo mostrò; Don campò alciino de'nì- 
mici dopo la battaglia, e in quel luogo, do- 
ve ciascuno aveva cominciato a combattere, 
io quello rimase morto. Catelina fu tro- 
vato lungi dai suoi tra i corpi de' nimici, 
e bea fu bellissima la sua morto, s' ^11 
fossi perito per la patria. 

La guerra oivile di Ceserò e d! Pompeo. 

Pacificato già quasi tutto il mondo, la 
signoria era al grande, che non si poteva 
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Tiflcere con alcuna strania poteniia. Adun- 
que la invidiosa fortuna contra lo popolo 
signore delle genti armù quello medeaimo 
a BUa morte, e la rabbia di Mario e di 
Ciana era serrata denh'O da Roma, quasi 
come se volessi provare; e nondimeno la 
;empesta di Siila era scoppiata tanto più 
npiamanta dentro da Italia, ma lo furore 
Ceserò e di Pompeo pigliò Roma, Italia, 
nazioni e finalmente da ogni parte che 
patente lo imperio, quasi come uno di- 
rlo e come uoa fiamma, in tanto che non 
solamente sia detto quella essere stata ci- 
vile guerra, né sociale, n& eziandio con 
Torestieri, wit più tosto di tutti questi una 
guerra comune e piti civile. Perchè se tu 
guardi ai capitani di quella guerra, tutto 
Senato era nelle parti; se guardi all'o- 
ste, da una parte erano undici legioni , 
dall'altra dicìotto: era il fiore e la pos- 
sanza di tutte te nobilita di Italia; se gli 
aintorii degli amici, da una parte era le 
cerne di Gallia e di Germania, dall' altra 
Deiotaro, Ariobarzane, Tarcondiraoto, Coti 
e la possanza di tutta Tarda, di Cap- 
padocia , di Cilicia , dì Macedonia e di 
Grecia e di Etolia a di tutto 1' oriente. Se 
guardi ai tempo, durò quattro anni , e fu 
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piccolo espazio a rispetto al danoo delle 
sconfitte; se gaardi allo luogo e allo spazio 
dova fu la ^errs, fu dentro da Italia, e 
poi ai «olse ìd Qalila e in lapaguo, a tor- 
nalo da pDDsnta, con tutto sforzo si rìdUBse 
in Epiro e in Tessaglia; poi passò subilo 
in Egilto, poi ai volse verso Asia, saltò 
io Alinea e ni ti ma mente dia volta in hpa- 
gaa, e in quel luogo per alcuno spanlo 
fini. Ma l'odio delle parti non lini con la 
guerra, perchè non fedono fine, infino che 
a Roma in mezzo del Sanato 1' odio de* 
vinti non si bsxÌÒ conia morte del vincitore. 

La cagiona di si grande misaria fu quella 
che è tra tutti , la troppa felicità, perchi 
Bendo consoli Quinto Metello e Lucio A- 
franio, eaaendo chiara per tutto il mondo 
la majestà de' Romani, e cantando 6 Ro- 
mani nei palagi di Pompeo le nuove vet- 
tore di Ponto e d' Arminia e i trionfi di 
qnello, la troppa potenzia di Pompeo presso 
gli oziosi cittadini, secondo che suole, mosse 
invidia. Metello a Calo mormoravano contro 
a Pompeo e contra le cosa fatte da lai: 
quello per lo velato trionfo di Greti, e 
questo perchè sempre lu contrario vei-so 
e potenti uomini ; e questo dolora lo menò 
per traverso, e slimolù qnello a pigliare 
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difesa alla ma degnità. A caao io quello 
tempo Crasso era in grande fiore per na- 
zione e per ricchezza e ppr degoità, ed 
ancora egli Toleva pili possanza; ed ecco 
Giulio Ceserò, il quale ara già alzato per 
loquenza d'animo e per lo consolato, e 
noodimeno Pompeo avanzava ciaBCiino di 
quegli. Adunque Ceserò liisiderando d'ac- 
quistare degnila, Crasso per accrescerla, 
Pompeo per conservarla, tutti ngnalmente 
Bendo cupidi di potenzia, accordaronsi lie- 
vemente d'assalire la ripubllca. Adunque 
aiutando l'uno l'altro, ciascnno si sformava 
a suo onore, e cosi Ceserò andò in Caljia. 
Ci-asso in Asia, a Pompeo toccò la Spagna, 
ed erano tre grandissimi osti; a cosi la 
signoria del mondo fu occupata per la 
compagnia di tre principi. 

Darò questa compagnia per ispazio di 
dieci anni. Poi perchè 1' uno aveva paura 
dell' altro, per la morte di Crasso appresso 
i Parti, e per la morte di Giulia, figliuola di 
Ceserò e moglie di Pompeo, la quale teneva 
io concordia il genero e 'I suocero per lo 
legame del matrimonio, subito la invidia sa 
manifestò, e già Pompeo aveva sospetto 
della potenzia di Ceserò, e a Ceeera era grave 
la degnitade dì Pompeo, a questo non so- 



ra forte di inurn, comandb, parteadosi, che 
ella fosBÌ vìnta, e quolU greca città non 
per dilicanza di suo nome ardi i-oinpere ì 
diflcii e ardere ì mangaai e veDÌre alla 
mani iu bnttaglia navale; ma Bruto, si 
quale era commessa la guerra, domò quegli 
vinti in mare e in tarra. Poi arrendati 
quegli, fugli tolta ogni cosa, salvo la li- 
bertà, la quale eglino riputavano migliore 
di tutta le coee. 

In Ispagna fu dubbiosa e varia guerra 
con gli legati di Gneo Porapaio, Petreio a 
Afranio, i quali avendo il campo ad llerda 
presso il fiume Sicoris, egli cercò asaediare e 
partirgli dalia terra. In quel mezzo aoprave- 
nendo la fiumana del tempo del verno (I), 
non aveva vettuvaglia, e cosi io suo campo 
fu tentato dalla fame, ed egli eh' asaediava, 
quasi era aasedìato. Ma poi che' 1 fiume 
ebbe pace, scoperse le campagne a poter 
correre e combattere. Tn quel mexzo egli 
aspro perseverò, e partendosi quegli per 
andare in Celtiberìa, seguigli e assediogli 
con una fossa e con uno steccato, e per 
questo per la sete costrioFurglI a rendersi; 
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cosi la Spagna di qua a' arrendè, e quella 
di là aoa fece inilugia, perchè che poteva 
fare una legione, efiacndone vinte cinqneT 
Adunque volontariamente arrendendosi Var- 
rone. Gada, il mare, lo Odano, ogni 
cosa seguiva la felicità di Ceserò. Non- 
dimeno 1' avversa fortuna ardi nlcDua cesa 
contra lo assente capitano in Ischiavonia 
e in Africa, quasi come a studio, acciò 
che le sue prosperitade fosaino splendiente 
per le avvereitade; perchè Bendo mandati 
Antonio e Dolabella a pigliare la entrata 
del mare Adriatico, e Antonio avendo posto 
il campo dalla parte di Schiavonia, e l'altro 
dalla parte di Italia, e tenendo già Pompeo 
il mare da ogni parte, siibifo Ottavio Li- 
bone suo legato con grande moltitudine 
di stromenti assediò ciaecuno. Antonio 
b' arrendè per fame, e Basilio gli mandò 
navi in aiutorio, com' egli per bisogno 
di nave aveva fatto (1): ma i Pompe- 
iani con nuova arte di corsari, messe funi 
in mare, pigliarono alcune di quelle, e 
nondimeno dne passorno per lo corrente 
de! mare; ma una, nella quale era gante 



(1) l 



: Miasoe quoque 



da Ovedercio (\), rimase in lal passo, ed 
ebbe fine memonabile a. quegli che dove- 
vano seguire, perchè quella brigata qnaai 
di milla giovani, ^sendo assediata da ogni 
parte, da sesta sostenne la battaglia tutto 
il di; e non potendo la sua proden^a fare 
pmova, nondimeno, acciò che non fossìno 
presi, per conforto di Vulteio tribuno vol- 
sonai tra sé ed uccisono l' uno l' altro. 

In Africa fo simile prodezza e danno 
ricevuto per Curiune, il quale mandato a 
pigliare quella provincia, avendo egli ecou- 
fitto e messo in fuga Varo , già sendo 
snperbio (2), non potè sostenere lo subito 
assalto di Giuba re e la gente di Mauri ; e 
sendo egli vinto, potea fuggire, ma la 
vergogna lo confortò che egli seguisse con 
la morte lo perduto oste per sua temerità. 
B già domandandolo la fortuna, Pompeo 
aveva eletto per sedia della guerra l' Epiro, 
Ceserò non indugiò, ami ordinalo ogni 
cosa dopo sé, bene che '1 tempo lo vetassi, 
essendo in mezKO il verno, navicò ai nì- 
mici, e posto il campo presso Orieo, fa- 
cendo indugio parte dell' oste rimaso con 
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Antonio a Braadizio per povertade di navi, 
era b\ impaziente, che dì notte nascosa- 
mente tentò andare per menare quegli solo 
in una piccola nave, foriando il aiare di 
venti. Truovusi clie egli disse questa parola 
ad Amìclate sno noccliìere, smarrito per 
b1 granile pericolo: « Di che ài tn paura? 
To porti Ceserò ». 

llagunato da ciascuna parta lo sforzo, e 
posto il campo l'uno appresso l'altro, i 
capitani facevano diversa diliberazione. Ce- 
serò, naturalmente feroce e cupido di finire 
la cosa, mostrava l' oste, attizzava lo nimico, 
Btimolava. aasodìava lo campo, il quale ave- 
va circondato con uno steccato di sedici 
miglia; ma non gli noceva l'assedio, avendo 
egli abondanKia di tutte cose per mare, e 
l' assedio di Dnrazzo era indarno, lo quale 
il sito aveva fatto inespugnabile. In quel 
luogo Bando continove battaglie per uscire 
fuori, apparve la nobile prodezza di S<!eva 
centurione, nel cui scudo erano fitte cento 
venti saette. Già erano prese e gufiate cit- 
tade degli amici, com' era Orieo e Gomfos 
e altre castella di Tessaglia. 

Cantra queste cose Ponipeio indugiava, 
tiravasi addietro, acciò che egli impaurissi 
il nemico chiusa da ogni parte dalla hi- 
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sogna della «ettuaglìa, e aecifr che bÌ ri- 
ft'ed'IaBBÌ lo impeto dello ardentissiino ca- 
pituno; ma non dur6 lungamente a Pompeo 
lo savio eoniiglio. 1 mvalierì biuBÌtnavano 
stare in OkIo, gli aiutorii binate mavann la 
indugia, i prindpi bisstetna'vano la cupidità 
del eapilano; a coal traboccando la fortuna, 
fu eletta Tessaglia per la battaglia, e sui 
campi di Filippi fu commessa la fortuna 
dello imperio, di Roma e della umana gene- 
ratone. Non vide mai la fortuna ii 
luogo tanta poaannxa né tanta deguità del 
popolo di Roma, Brano I 
dell'altra parte trecento e più miglila 
d' uomini, aanza 1' aiutorio 
Senato, e non fumo mai piii manifesti 
Hegni della l'orina che eoprastava. 
mali fuggirono del aacrlficio, ( 
degli api TennouQ nelle insegne, del di a 
fb notte; il capitano medesimo in sogno 
udì baci nel suo teatro in modo di pianto, 
e la mattina (che fu rio aeguo) fu veduttL 
vestito di nero. Non fu mai 1' oata 
Ceserò piti pronto né piii allegro; da quel 
parte dove piima sonavano 
prima coniinct6 la battaglia. Fu notata 'f 
lancia di Craatino, il quale 
taglia, il quale poi fu trovato tra i corpi a 
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UDO coltello fitto nella bocca, e per la 
novità della fedita mostrava la i-abbioaa 
cupidità, con la quale egli aveva combat- 
tuto. Non fu mano ammirabile lo fine 
della battaglia, perchè abbondando Pompeo 
di grande moltitudine di cavalieri, acciò 
che egli pan>sHÌ lievemente circondare Ce- 
serò, fu circondato: perchè combattendo 
egli di pari per lungo espaslo, e di coman- 
damento di Polnpeo uscendo fuori della 
schiera i cavalieri, subito dall'altra schiera 
fatto segno, le coorti de' Tedeschi fa- 
ciono si grande assalto centra gli sparti 
cavalieri, che quegli parevano essere pedoni 
e questi cavalieri; e dietro a questa rotta 
de' cavalieri che fuggivano, segni la ro- 
vina de' cavalieri di lieve armadura. Allora 
ampiata la paura, impacciandosi la gente 
intra sé, tutta 1' altra sconfitta fu fatta 
quasi come d'una schiera. Non fu alcuna 
cosa più nociva che la grandezza dall'oste. 
In quella battaglia valse molto Ceserò, e 
fu quando capitano e quando cavalieri, e 
andando egli intorno, udivasi queste boci; 
r una era sanguinosa ma di rncyesterio, ed 
apparteneva alla vettoria, dicendo egli: 
I Combattete e fedite , cavalieri , nella 
faccia •; l'altra era posta a sua loda, 



dÌModo «gU: * Perdonate ai nostii citU- 
liinì >, Heguenilogli egli. 

e che foBsiao (atti i mnli , beato 
Pompeo, se «gli avessi avuta igueiln fortnoa, 
che ebba lo suo oste; ma egli *ÌDBe più 
che la sua ilsgnìti, lux-'id che con maggiore 
vergogna foggiali s cavallo per gli boschi 
ili ToBaaglia, e con unii barca arrivassi a 
Lesbo, e arrivato ad Edrli, scoglio nel di- 
serto di Cllicia, esaminassi se egli volessi 
fuggire in Psrtìa o in Africa o in Egitto; 
fl acciò che fiaalineote fossi morto nei lido 
d'Egitto, di comendamento d' uno viliasimo 
re per consìglio degli achiavi, e acciò che 
non mancsesi alcuna cosa ai mali , fu 
ti-ucidato con lo coltello di Settimio, il 
quale era in prima partito, e questo ia 
preseniia della moglie e de' figliuoli. 

Ma chi non avrebbe creduto, che fossi 
compiuta la guerra cou Pompeo I Ma molto 
più aspro e caldo si raccese lo fUogO della 
e dell' incendio di Tessaglia, e fii la 
guerra d* Egitto conlra Ceserò «ansa le 
parti ; percliè avendo compiuto Toloc 
re d'Alessandria, lo sommo male della ci- 
vile guerra , e avendo fermato concordia 
e amistà con Ceserò con la lesta di Pom- 
peo, cercando la fortuna vendetta all' ani- 
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li si grande oomo, doq mancò cagio- 
I. Cleopatra, Eorella di qaello re, inginoc- 
chiata innanzi a Ceserò, ijomandava parta 
del regno. Era quella fanciulla bella, e peiv 
die ella al fatta parava avera ricevuta in- 
giuria, duplicava l'odio contro lo re, il 
quale aieva morto Pompeo, non per ri- 
spetto di Ceserò , ma pet' la fortuna delle 
parti, sondo ardito sanza dubio fare quel 
medeaìmo contra Ceserò, s'egli n'aversi 
avnto deatro. E come Ceserò comandò cbe 
Cleopatra fossi Hfitituita nel reguo, subilo 
fa assediato da quegli, che avevano morto 
Pompeo, nel palazzo del re, dova eoa pic- 
cola fatica sostenne grande moltitudine 
con maraviglioaa prodezza ; e primamente 
messo fuoco ne' prossimi di fi eli e nelle 
navi del porto, disfece Ceserò gli armati 
DÌmici; poi subito fuggi dalla parte di die- 
ti-o air isola Faron , e cacciato di qnella 
io mare, con maraviglioHa felicità notò alle 
prossime navi, lasciato in suso le onde 
lo mantello , o che fossi a caso , o che 
fòssi a studio, acciò che 1 nimici cbe so- 
prastavano, gittassino in quello le lancis 
ssi. Poi ricevuto nelle sua navi, as- 
I Ball da ogni parte sconfisse quella per- 
l.fida gente, a fece giusto sacrificio all' a- 



nliiM di SUD geaaro, perohà Tttodoto, an- 
tui« nmeiti'O di tutta la guerra, Fotiao 
e Qiinimede, moitri non virìli, fugjjen 
dlvertumenta per man e per terra, fura 
peraeguiti e morti; il corpo del re 
vulo ioppatlito nel Bubbioue, onorato d'ìX 
corialelto dorato. 

In Asia era uo naovo movimento dì cose 
dalla parte di Ponto, qusd rome par certo 
studiuaumente cercando questo la fortu- 
na(lj, che lo padre fossi vinto da Pompeo, 
e lo iigliuolo da Catero, Parnace re aveva 
corso in Cappadocia come nimico più per 
speranza dì nostra discordia, che di sua ver- 
tu. Ceserò assali e aconfissfl questo )d una 
(e ancora poaao dire) non compiuta bat- 
Uglia come uno folgore, e in uno movl- 
meoto percosse e partissi. Non fu una lo- 
da di Ceserò, che '1 nimico fu vinto iu- 
naoKÌ die veduto, e cosi fece con gli stra- 
ni!. Ma in Africa fiirno Is cose molto ì- 
stranie e plìi aspre con gli suoi cittadini 
che in Tessaglia, ed in quel luogo aveva 
mandato il mare quc-gli che restavano delle 
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pai-te dispersa , e non averesti datto che 
fossino state genti avaDxate, anzi guerra 
integra. Era udb possanza atata pììi to- 
sto sparla che sconfitta, s la sconfitta del 
capitano aveva accresciuto lo aacramento , 
e non erano inviliti i capitani eh' erano 
soccedati, perchè assai era Tamoso, in luogo 
di Pompeo, Cuto e Scipione, ed aggiun- 
bcbì alla possanza Juba re di Manrilania, 
cioè perchè la vincita dì Ceserò fosse mi' 
gliore. Dunque non fu alcuna diCTereniia 
di quello che fu fatto in Farsaglìa e 
quello che fu fatto a Tapso, se non che 
r impeto della gente di Ceserò fa magio- 
re, perchè fu più aspro, avendo a adegno 
che dopo Pompeo fossi cresciuta la guer- 
ra , e finalmente {quello che mai non era 
avveouto, innanzi che '1 capitano lo coman- 
dassi) che da sé medesimo sonò il segno. 
La sconfitta cominciò da Juba: ì suoi leo- 
fanti non ammaestrati di battaglia , ma 
pure allora venuti dalla selva, impauriti 
per lo Bubìto suono delle trombe, misaono 
l'oste incontanente in fuga, e i capitani 
peggio che in fuga, e non morirono tutti 
valonCromeote. Scipione fuggi in nave, ma 
seguendolo i nimìci, agli s' uccise ; e do- 
f mandando alcuno dov'eglì si fosse, rispose 
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egli meJmimo : * Lo iiuperadore bU bene. > 
Jula fuggilo nella «un male, undò a man- 
giure magDÌficameDte Io segueote di ogii 
e Pstniio, con lo qiialo egli ftiggiva: poi 
che ebbe niungiato e bevuto, dÌBs! a Pe- 
treio che l' uccidessi, ed egli ubbidì al re, 
e ucclie Bè, ed in quel mexzo insanguiuò 
la tneaiu e '1 cibo , mezzo muDgiato, dal 
sangue del re e del saugu« romano. 

Cato non fu in qui^lla battaglia, ma po- 
tilo il campo appresto il fiume Bagi'ada, 
guardava Utiea come una delle serraglje 
d' Africa. Ma udita la scoufitta della ella 
parte , non indugiò, come degna cosa era 
del savio, ed eaiandio allegro cercò mo- 
rii'a; e poi che egli ebbe abbracciato Io 
figliuolo e ì compagni, licattziogli , e letto 
in quella notte a lume di lucerna il libra 
di Plato, nel quale egli insegna l'anima es- 
sere immortale, dormi un poco; poi dopo 
il primo Bonoo ignudò il coltello e seo- 
persesi lo petto con la sua mano, e fedissi 
due volte; e dopo questo cercando i medici, 
questi ajutoronlo con la medicine. Egli il 
coniportù (1), u partiti quegli, egli ai 

(I) Il Mlo^ Ansi post hoc virum medici vloU- 
ra foiuenlis, frati aiaal p«l slani/tcalitia dtlta 
ma eorriipatiitrtile In talffari, aitai learrella. 
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Bxquarciù la piaga, della quale usci mollo 
l'kBague; la mani che già morivano, rima- 
['■ODO nella fedita. 

Da capo fumo prese le armi , coma 
nai non fossi stato combattuto, e quanto 
" Africa aveva avanzato Tessaglia , Tspagna 
L Africa. Dava molto favore alla 
f parte, che i capitani erano fralegll, a per 
j Pompeo erano ritrovati due Pompei. 
Adunque in niuno luogo fu più aspra- 
mente combattuto né con maggiora peri- 
colo , e primamente combatterò Varo e 
Didio legati nella entrata del mare Oceano; 
1 fu piii aspra battaglia con Io mare , 
che le navi ebbono intra sé, a pure, come 
I castigassi lo furore civile, da 
. parte ruppe le navi e alTondò. 
Che paura era quella, cbe in uno mede- 
simo tempo l'onde, la tempastil , gli uo- 
mini , le navi e gli armamenti delle navi 
combattevano? Aggiungi ancora la paura 
dello luogo, dove da l' una parte piega lo 
lido di Spagna, ilall' altro lo lido di Mau- 
ritania, il mai-e che è dentro e quello che 
è dì fuori , al quale sovrastavano le mou- 
tagne d' Ercole ; e sendo ogni cosa e da 
' ogni parte aspra par la battaglia a per la 
tempesta di ciascuna parte , cordono ad 



UMdidra l« cittads, la (jouli misure porta- 
fnno pena dall' itmisU de* UomaDl tra 
l'ono e l'altro capitano. 

L' ultima battuglia dì lutte fa a Moodo, 
<lute non tn la (uliciti come altrove, ma 
fu battaglia dabioaa e trista e per laii{^ 
sspnxio, in tanto che la fortuna parava dili- 
bemre non so che; e per cerio Ceserò roede- 
aìtno stava inaaaù «Ila Bchiei'S tmto a Don 
aacondo usanza , o che agli il faceaei per 
rispalto della umana fragallilà, o per so- 
spetto della grande cootinuanxa della pro> 
speritnda , o pel timore di quelle cose, 
ch'erano avvaante a Pompeo, essendo e- 
gll venuto al grado ove quello era etato. 
Combattendo egli per lungo apuzio, la bat- 
taglia sendo pari (la qual coaa ninno si 
ricnnlava essere stata altra volta), e non 
facendo altro, se non che le parti si ta~ 
glÌHVBno in nieazo dello ardore de' com- 
battitori , fu fatto subito grande silenzio 
da ciascuna parte, quasi come allora fòs- 
si no accordati i eenai di tutti. Ultima- 
mente arrenne qnallo inuaitato miracolo 
agli occhi di Ceserò dopo quattordici aonl, 
che la provata brigata degli antichi cava- 
lieri si cessò indietro; e bene che non fug- 
gissino ancora, paiwa che la vei^ogna più 
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I tosto gli ritenessi che la vertti. Ma smonta- 
to da cavallo , a modo di fni'ioao corse nella 
priraa schiera , e in quel luogo rivolgeva 
quegli che fuggivano, e eonfortavagli, e 
finalmente correva per tutto l'oste con gli 



I 



occhi, con le mani e e 
eha in quella turbazio: 
' pensb della morte, i 
volto quasi com' egli t 



la boce. Di e e si 
ìd aè medesinno 
cosi moslrù nel 
si volessi uccidere 
iQ che cinque coorti 
de' ninitci passando a traverso 1' oste, pa- 
ravano fuggire, le quali Labieno aveva 
mandato in soccorso da quella parte che 
l'oste piegava. Questo egli credette, ov- 
vero egli scaltrito capitano disse che era 
per segnirli come eglino fuggissino, e 
cosi dirizzò gli animi de' suoi e impauri 
quegli de' nimici, perchè i suoi, pensando 
vincere, corabatterao piìi arditamente; e 
quegli di Pompeo, credendo che i suoi 

Come fossi grande la mortalità de' ni- 
mici, la ira e '1 furore dei vincitori, pnossi 
estimare ìli questo modo; quegli che fug- 
givano di quella battaglia, tornati a Monda, 
Ceserò subito comandò che fosaioo assedia- 
ti, o fece fare uno arzero (1 ) di corpi morti, 

(I) Un argina di corpi morii: iì l^lo latino: 
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i qttH «ràdo conAtti ianena eoa le Ua- 
cìe e con U Baette. la qnat cosa sarebbe 
■fata bratta ezUndìo tra i barì)^; ma di- 
■pwandosi della vettoria t QgGnoli, Gneo 
faggi della battaglia fedito nella gamba 
per Inoglii diserti e sanza vìa, il qnalft 
Cesooio powgtil apprvsM Laurone eattrUo, 
e combattendo ija^ì perchè ancora aon m 
dtsperaT», ucciselo, e ìq quel metzo la fortn- 
nanSECOse Sesto in Cdtiberìa, esalrolload 
altre guerre dopo Oserò. Ceserò vincitore 
tornò nella patria. Lo primo trionfo e d'oro 
diedero lo Reao e 'I Rodano e 1' Oceano, 
il qnale era stato vinto: l'altro trionfo e 
di lauro dava lo Egitto e 'I Nilo. Arsìnoe 
e '1 fero ardente a similltodine d' uno fuo- 
co; lo terzo carro era di Famace e dì 
Ponto; lo quarto di luba e di Mauri, e 
poi mostrava la Spagna due volta som- 
messa- Di Farsaglia, di Tapso e di Monda 
non taceva menzione; e molto maggiori 
cose erano quelle, delle quali egli non 
trionfava. 

Allora fn alcuno (ine alla gueira; la pace 
dopo tante cose fu sanza sangue, e fu 
mutata in benignità la guerra; niuuo fu 
morto per suo comandamento, se non A- 
franio, al quale bastava avere perdonato 
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uDs volta, e Fausto Siila; aveva imparato 
temere Siila, genero di Pompeo, b la fi- 
glinola di Pompeo e i cugini di quella, e 
questo Siila era aospattn per quegli eha 
reatavano. Adunque dui cittadini non in- 
grati gli onori fumo attribuiti al solo 
principe. Per gli tempii erano poste le 
imagini. nel teatro una corona ornata di 
raggi, alta sedia nella corte, alta aeiJia in 
casa, nel cielo un ineBe(l); e a questo ara 
aggiunto, che egli era chiamato padre della 
patria e perpetuo dittatore, ed a in dubio 
BB fn di sua volontà. Ultimamente Antonio 
gli presentò in consiglio, sendo consolo, 
gli ornamenti reali. Le quali tutte eoa e si 
ragunavano insieme rome bende d'uno ani- 
mala dìputato a sacrilìcio, perchè la invidia 
Tinse la banignità di quel principe, ed era 
grave aì liberi uomini la possanza di dare 
i bBneGcii, Non fu conceiiuta lungamente 
la indugia ; ami Bruto e Cassio e gli altri 
patririi b' accordarono alla morte di quello 
principo. Oh come 6 grande la forza della 
fortuna! Era empiala la congiurazione, e 
in quel medesimo dt eziandio fu fatta a 

(l) H letto latina: menata in ooela, oloi fu elaa- 



Ceserò una icrita, e non st«to pobUo 
tare sacrificio con ceoto aDÌmali. \a4b non- 
dimeno alla corte sopi'a peosiera di man- 
dare l'oste in Partia, e in quello Inogn, 
sedendo egli netlu sua sedia, i sanatori 
t' assalirono e fa taOa c&dere fedito di 
ventitré piaghe; e eoù e^Ii, il quale aveva 
pieno il mondo di sao^e de' citladinì, 
fìnatinenle empiè la corte del suo sangue. 

La gnerra civile con Ceserò An^nsto. 

Dopo la morte di Ceserò e di Pompeo, 
il popolo di Roma pareva essere tornato 
Dello Citato della prima libertà, ed era tor- 
nato, se Pompeo non avessi lasciati figliuo- 
li, Coserò non avessi lascialo redi, ov- 
vei-o (che fti piìi mortai cosa) se Antonio, 
il quale prìma era stato compagno, poi se- 
guitatore della potenzia dì Ceserò, facelta 
e nuvola del tempo seguente, non fòssi so- 
praTenuto. Psfohà ridomandando SeatO la 
ragione di suo padre, fb temuto per lutto 
il mare , ed Ottavio facendo la vendetta 
di suo padre, da capo ai convenne ritor- 
nare in Tessaglia; ed Antonio, vario d' in- 
gegno , sdegnando essei-e Ottavio snceea- 
aore di Ceserò, ovvero per amom di Cleo- 



I patra, diventò re , e con poteva altritnenlì 
essere salvo , s' egli non fossi ridutto ad 
essera servo. Nondimeno fu d' allegrarai 
in tanta turbazione di cose, che iti ispecia- 
lità la somma della signoria tornò ad Ot- 
tavio Ceserò Augasto, il quale per sua sa- 
pienKÌa e soUecitudiae ordioù il corpo dello 
- imperio, percosso e turbato da ogni parta, 
' il quale aauza dubio per altro modo non 
avrebbe potuto congiangersi e convenire 
insieme, sa non per volontà d' uno signore. 









fossi retto. 

Essendo consoli Marco Antonio e Publio 
Dolabella, la fortuna avendo già tramutato 
l'imperio romano agli imperad ori, fu in Ro- 
ma vario movimento e di molte maniera ; 
e quello che suole fare nella conversione 

che fa lo cielo in uno anno, come le mossa 
stella per lo suo movimento significano il 
tempo (1), cosi nella conversione della si- 
gnoria di Elomu, cioè della umana genera- 
zione, al postutto tremò tutto il corpo 
dello imperio, e ricevè movimento eoo ogni 
generaci o ne di peiicoli con le battaglie 

civili per terra e par mare. 
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La gaerra di Ottavio con Antonio 
R Hoduiiia 

La prima cagione da' civili movimenti 
fli lo testamento di Ceserò, nel qnate An- 
tonio gendo secondo reda, farìoso che Otta- 
vio fosse premesso a lui , piglift fìirioso 
la guerra contro l' adozione dell' asprìasimo 
giovane; perchè vedendo quello tenero dì età 
di diciotto anni rìsiatente e oootrarìo alla 
ingiuria, egli pieno della compagnia di Ce- 
sera, guastava la redità con forti, perseguiva 
quel giocane con vergogna e con tutta ar- 
te, non cessando vietare l' adozione di quello 
nella gente di Giutii, e finalmente pigliò le 
armi a deprimere quello giovane; e già con 
r oste apparecchiato assediava Decimo Bru- 
to, il quale faceva rìscistenzia ai suoi mo- 
vimenti. Ottavio Ceserò, dovendo essere 
favoreggiato per l' età e per l' ingiuria e 
per la maestà del nome che egli s' avova 
vestito, ridutto a sé ed a pigliare ed arme 
gli antichi cavalieri, privato cittadino (che 
pare cosa incredibile), assali lo consolo, li- 
bera Bruto assedialo a Modena, e cacciò 
da campo Antonio; ed allora eziandio ap- 
parve eh' egli valeva colla sua mano, perchè 
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)u le sue spalle ri- 
insegna dell'aquila, 
e, morendo egli (1), 



aSDguiiioso e fedito, e 
portò nel campo la sui 
che tolse al gonfaloiiie 



Lo assedio i' AjitoniD a Perugia. 

L" altra guerra fu mossa per la divi- 
sione dei campi, i quali Ceserò dava ai 
vecchi catalieri per pagamento di sua mi- 
lizia. Fulvia , mogHa d' Antonio, cinta del- 
la spada della viriie milizia, stimolava lo 
pessimo indegno di quello. Adunque stimu- 
lando egli i villani cacciati dai campì, da 
capo avevano prese V arme; e allora Bendo 
quello non pili privato nimico , per aintn- 
lio ili tutto lo Senato diterminò Antonio 
easere nimico, e lo assali e ria (abitiselo den- 
tro dalle mura di Peragia , e costrineelo 
con istrema fame e bruttamente ad ar- 
rendersi. 

Lo TrininTirato. 

Essendo Antonio grave alla pace solo e 
grave alla ripublica , Lepido a' aggiunse 
{[ua^i come fuoco. E che cosa fa necessa- 



rio contro due otti t Venire io compa- 
gnik di morUUtrimi nomioi. Ed era ea- 
KnoacìDto lo dÌTerso rato dì lutti. Lepiilo 
era Etimolato da •'npiditÀ dì rìccbeKKe , 
la qnale Bperania era aella turbadcne dH- 
la rìpabtica; Antonio era stimolato dalla 
Tsndetta contro quegli, che l'avevano giu- 
dicato Dimisi Ottavio era stimolato al- 
ta vendetta di suo padre da Brato e ila 
Cassio, i quali erano gravi all' aaìnu di 
quello, ed io questo per modo di patto fn 
fatta composizione di pace tra questi tre 
principi. Appresso dì qu^li che venivano 
alle parti, ai toccavano le mani fra Perugia 
e Bologna, e gli osti diliberarooo (I). Con 
non buona usanza cominciò Io triumvirato, 
e soperchiata con le armi la rìpnblica , 
tornò la proscriiiooo di Siila, b cui cru- 
deltà non ebbe minore numero che di con- 
io quaranta sanatori, i quali uscirono di 
Roma e fuggirono vituperosamente por 
grande crudeltà e miseria per tutto il 
mondo; per gli quali chi si dolei-ì per cosa 
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degna? Antonio proscrisse Lucio Caaero 
BUo barbano, Lepido Lucio Paolo suo fra- 
tello. Pon-e in consiglio le teste dei morti 
era già usanza a Roma, e per certo e Ro- 
mani non poteiiio tenore le lagrima, quan- 
do vidono la testa di Tullio in quelle aadie; 
e corse la gente a Teddre quella testa, non 
altrimenti che soleva correre ad ndirlo. 
E queste crudeltade erano nella (avole di 
Lepido e d'Antonio: Ottavio si conten- 
tava di quegli eh' avevano morto suo padre, 
e queste uccisioni, se non fossino state 
soverchie, non erano ingiuste. 

La guerra di Cesaro Aagusto 
con Bruto e Cassio. 



Bruto e Cassio parevano avera caccialo 
del regno Giulio Ceserò quasi come Tar- 
quinio re, e cosi con quello niicidio per- 
derono la libertade, la quale sonimaiueate 
eglino volevano avere rìstituita. Adunque 
come eglino abbono morto quello, temendo 
non san/a ragione gli antichi cavalieri 
di Ceserò, subito fuggirono della coHe 
io Campodoglio. A quegli cavalieri non 
I animo b, fare la vendetta, ma 
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non avevano capitano. Adunque vedai 

che pericolo sopraitava alla ripublid 
temefono la vendetta diterminala con toT 
via lo consolo; e nondimeno, acciò cLe 
non foasino pi'iiBenti al publico doloi'e . 
andarono io Soiia e in Macedonia, le 
quali Provincie gli aveva dato Ceserò Me- 
desimo, il quale egli avevano morto, e 
cosi la vendetta di Cusera fu piti tosto 
indugiata clia caneellala. 

Adunque ordinata ne' triumviri la ri- 
publlcB più toato come si poteva, che coroe 
sì doveva, fu lasciato Lepido a guai'dia 
di Roma, e Ceserò con Antonio si ap- 
parecchiò contro Bruto e Cassio. Quegli, 
apparecchiata grande gente , erano già 
posti a campo io quello medesimo luogo, 
eh' era stato fatale a Oneo Pompeo ; e 
ancora allora apparve segno della pisto- 
lenzìa che soprastava, perochè uccelli usali 
a pascersi di corpi , volavano intorno al 
campo, quaai come gi& fo!!sì suo; e andando 
alla battaglia, uno Etiopo fu troppo mortale 
segno, ed a Bruto di notte, portato a 
lui il lume, pensando secondo usanti al- 
cuna cosa, unaescura imagiDes'appresentd 
a lui; e domandando egli chi fossi, disse: 
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« Io sono la tua mala natura > (1); q^ueato 
disse e dispari dai suoi occhi. Nel campo 
d' Attaviano furao agurii , ma migliori 
tntti, e cosi promettevano gli uccelli e gli 
animali sacriGcati. Ma niuna cosa fu piìi 
chiara che questa: il medico d' Attaviano 
fu ammonito in sogno, che Attaviano uscissi 
del campo, il quale doveva lissere preso, 
come avvenne; e cominciata la battaglia, 
sondo combattuto da ciascuna parte cou 
pari ardire per alcuno espazlo, bene che i 
capitaci non fossino presenti. V ano sendo 
infermo, l'altro sendo partito per viltà e 
per paura, e nondimeno la fortuna stando 
presta per le parti di quello che faceva 
vendetta, e di quello del quale egli si vendi- 
cava, fu da prima il pericolo si dubioso 
e si pari da ciascuna parte, come mostrò 
lo fine della battaglia . Dall'una parte 
fii preso il campo di Ceserò, e dall' altra 
il campo di Cassio. Ma quanto è pili potente 
la fortuna che la vertii , e come vero è 
quello che Bruto morendo disse: « La pro- 
dezza à in parole, e non in tatto »! In quel- 
la battaglia lo fallo diede la vettoria. Cassio 
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Tedendo piegare U schiera de* suoi a tor- 
nare indietro, avendo già preso il campo 

d' AttaTÌBQO, penad cba eg'li fuggissono, e 
partito riduasesi in uno monte; poi 80- 
pravenue la notte, e 1^ polvere e lo romors 
togliendogli la gentita. e una api» mandata 
a sapere quello eh' era fatto non tornando, 
penab die la ean parte fossi espacciata, e 
disse a ano di quegli che gli erano ap- 
presso, che gli tagliassino la testa. Bruto 
eziandio avendo perduta la sua esperanza 
in Cassio, acciò che non riscgassì alcuna 
cosa di quello eh' era di promessione tra 
loro . pome lo Sanco ad uno de* suo! 
compagni, acciò che egli 1' ned dessi. E 
chi non ai raaraTiglierà questi Bavissimì 
' uomini allo estremo non essersi uccisi con 
le sue mani? Se questa non avvenne, fu 
per non macchiare le sue mani, e per- 
chè in prìvarai delle santissima e piato- 
aiasime anime loro il suo giudicio e 1' al- 
trui mani ado parassero. 



La guerra A' Angusto ooa Sesto Pompeo. 



Morti gli ucciditori di Ceserò, anc< 
■estiva della famiglia di Pompeo. L' u 
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uesti giovani era morto in Ispagna, 
l'altro eea campato fuggendo, e raccolti 
quegli che restavano della infelice guerra, 
e sopra a questo avendo armato prigionieri, 
riduceTasi in Cicilia e io Sardigna, e già 
era con l'armata in mai-e, ed era molto 
dirersameote da suo padre. Quello aveva 
eacacciato i coraarì , questo cercava ruba- 
to ri di mare. Con tanta grandezza di 
guerra fii sconfitto al postutto nel mare 
di Cicilia, B averebbe portato con seco 
all'inferno fama di grande capitano, se 
egli non avessi tentato piìi innanzi altra 
cosa; sa non eh' è pura seguo di grand' a- 
nimo avere sempre esperania. Avendo 
perduta la sua gente, fuggi e aavicù in 
Asia, dov' egli doveva venire nelle mani 
de' nimici a nella catene, e (che miaerìssima 
cosa egli à ai forti uomini) dov'egiì doveva 
essere morto a volontà de' nimici. Non 
fu alcuna altra fuga pìii miserabile dopo 
Xerse , perchè pur mo' elio , signore di 
ti'acento cin([Qanta nave , fuggiva con 
sei sette, essendo espento il lume delle 
navi del capitano, gittati gli anegli in 
, pauroso e guardandosi indietro, e 
[ Don di mano non temeva perire. 



Lt gnem di Teatidio oontra i PartL J 



Bene che Antonio avessi fluito it nome 
delle parti in C^issio e Bruto, in Pompeo 
lo avessi jd tutto tolto via, Dondimi 
ei-a anrora Antonio Bcogllo e groppo 

induciu della sicurtà della Ripnbli 
ed ancora non mancò riia quello uno 
parisM. BDU . poi ch'egli ebbe provil 
ogni cosa colla cupidità e colla lusaui 
pricnamente ì niroici , poi liberò i BOt 
cittadini, o finalmente il mondo del te^ 
rore di sé. I Parti per la sconfitta dì 
Crasso avevano levato alto 1' animo , 
ed allegri udivano la di^cortlìu del po- 
polo dì Roma. Adunque coma prima eb- 
bono destro, non dubitarono mostrarsi , 
iuTitandogli Labìeno, Il qaale mandato da 
Cassio e da Bruto (per non so che furore 
di cose esoelleratu), aveva cbiamati i uimid 
iti aiulorio; a quegli avendo per suo ca- 
pitano Pacoro Agliuolo del re, avevano 
cacciala la gente d* Antonio . Saga suo 
legalo s' uccise per non venìi'e u«Ilu sue 
mani, Finalmente avendo preso la Sorin, 
il male s' allargava pi&, vincendo i nimicì 
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per gè BOtto colora d' altoriara (1) , se 
non fossi stato che Veotìdio legato d'An- 
tonio , con incredibile prosperità scoa~ 
fisse e tagliò le genti di Labieno e Pacoro 
e tutto r oste di Partia tra 'I flunie di 
Oronte e d'Eufrate. Furno venti milia e 
okra, e non fa sanza pmdeazia di quello 
capitano, il quale mostrando avere paura, 
Jasciossi tanto appressare i ni mici al campo, 
che non avendo quegli spazio, non po- 
tevano saettare. Il re combattendo ardita- 
mente fu morto ; poi portata la sua testa 
per le eittadi che s'erano rivoltate, fu 
racquietata Scria sanza combattere, e cosi 
compensammo la morte di Crasso con 
la morte di Pacoro. 

Iia guerra d'Antonio oontra i Farti. 

Avendo provato l'uno l'altro quegli di 
Partia e i Romani, e Crasso e Pacoro 
avendo da ciascuna parte fatto pruova di 
sue fortezze, da capo fu rifatta l'amistà 
Antonio fermò 



lega con lo rs ; ma la grande cupiditade 
di queir uomo, disiderauJo che ne' tìtoli 
delle tue degoìlade fossi lelto ArasEfl 
ed Eufrate, non con cagione, nà con dilibe- 
razione, né con alcuna imaginuria condì' 
zione di guerra, quasi coma poesia fossi 
arte di capitano di coi're in fretta, lascia 
snbito Soria e assali quegli di Partia . 
Quella gente, escaltrita oltra la Ràaaza. 
delle arme, fece vista di temere e fuggi pe' 
campi. Egli subito, come fossi eatato vin- 
citore, gli seguiva, e subito i nimid con 
molta gente contra quegli, stanchi per lo 
Haminare e non proveduli, verao la sera 
si mostravano come una nuvola, e perco- 
tendo eoa le saette da ogoi parte, scoo- 
fisBOno due legioni. 

Non era niente per rispetto alla scon- 
fitta che soprastava ger lo di seguente, 
se non fossi sopravenuta la miserieoi'- 
dia di Dio. Uno di quegli eh' era sta- 
to nella BConlitU di Oraselo , in abito di 
quegli di Partiu venne al campo, e avendo 
salutato in latino, fece fé di quello che 
s'apparecchiava e mostrolio: ci d era che 
il re era presso con tutto suo aforzo, e che 
i nostri sì cessassino indietro, e che si 
riduceasino alle montagne, ed ancora forse 
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non mancherebbero i nìmici, e eoa) sagul 
minore impeto de' nirnici, che non a' ap- 
parecchiavano^ ma pura HO^ravennoDO , e 
sarebbe stato sconfitto tutto l'avanzo, se 
non che i cavalieri, quasi per alcuna sorte 
ammaestrati, a' abbassavano iaginocchiati , 
eopraveaendo la saette come gragpnuole, e 
lavaniJoai gli scudi sopra la festa, facevano 
vista d' essere morti. Allora ì Partì cessa- 
vano il saettare; poi levandosi suso ì Ro- 
mani fecero cosa si miracolosa a quegli 
barberi, che uno di quegli cridù: a Andate, 
Romani, che Dio vi salvi ; suona vera k fu- 
ma, che voi siete vincitori del mondo, poi 
che voi avete fuggite le naelte di quegli di 
Partia, * 

Da poi non riceverono minore sconfitta 
dalle acquo, cb' eglino avessino ricevuto 
da' nimici , perchè quella regione noceva 
con fiumi salsi, e ultimamente perchè quegli 
già deboli beveano quelle avidamente, e 
nocendogli parevangli dolci ; poi ricevendo 
caldo per 1' Arminia a le nevi par Cappa- 
docia, facendo subita mutazione dell' aria 
dell'uno e dell'altro prese, fu una pesto- 
lenzia, e cosi di sedici legioni la terza 
' parte a pena gli avanzò, tagliando lo suo 
Vnrgento con le mannare per ogni parta; 
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e per questo indugiando, e aalU indugia 
domandando egli ds ano sua gladiatora 

cba Io Deciderai, finalmente lo nobile ini- 
peradoTB fnggl in Soria; dove con alcuna 
incredibile fùria di mente diventò alquan- 
to piii feroce, quasi come egli, che era 
Fuggito, aveaai vinto. 

La guerra di Ceserò Angusto con Antonio 
e CleopEitra. 

1.0 furwre d'Antonio (ini nella lusauria 
e lasdTia, acciò che non lioìsai in cupidità, 
perchè dopo i fatti di Partia av<jndo in 
odio le arme, stava in ozio, pi-eso deli'a- 
' di Cleopati'a, e quasi come egli 
i bene compiuti i suoi fatti, riposatasi 
in grembo della reina. Questa donna d'E- 
gitto aveva domandato allo ebbi-ìaco im- 
peradore Io imperio di Roma per pagamen- 
to di sua lussuria, e Antonio glielo praniise, 
quasi come i Romani fossino piii lievi a 
9. che quegli di Pai-tta. Adunque egli 
h' apparecchiava alla slgnoiia' e non taci- 
tamente, anzi avendo araenticato la patria, 

fasci, era tutto e 
cosa raouslinjoea diventato ignorante, 
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come egli aveva pansato, cosi credeva e 

'■ moslrava con lo TOlto. Portava in mano 

' una bacchetta d' oro, a lato Dna scimitarra, 

vesta di porpora, ornala di gemma dì gran 

t pregio^ portava la corona, acciò che come 

?e OBaasi la i-egina. 

Per la fama de' nuovi movimenti Otta- 
riano passò da Bracdizio, acciò eh' egli ai 
facessi incontro alla guerra che soprave- 
niva; e poeto il campo in Epiro, aveva 
circondato con l'armata Leucada isola, il 
monte Leacate e le punte del golfo d' Am- 
brachia. Noi avevamo quattrocento navi o 
pili, 1 nimici ducento e non meno, ma la 
grandez;!a di quelle si compensava con lo 
numero, perchè elle si movevano con or- 
! dine di sei remi inflno ai nove, con torri 
[ e con paraventi , armate di bertesche a 
modo di castegli o di cittade, e non an- 
davano sanza romnre del mare e fatica 
de' venti. Quella medesima grancle;ixa fu 
a danno lii quelle. Ma la navi d' Attaviano 
erano con ordine di tre remi infino a sai 
e non piìi, e perciò erano leggiere ad ogni 
cosa che bisognava usarle, ad assalire, a 
fuggire e a volgerla; quelle erano gravi 
ad ogni cosa e impacciate, e ciascuna era 
assalita da piii con le saette; poi gittate 



il fuoro n«lla prnda, sonnQssonla coma agli- 
ne »ollono. Non «ppnrTe la grandexM de' 
aimiei pili in alcana rosa che per la vet- 

torìa, (terclià U granrla armata, Citta la 
rolla per la battaglia, pei- tutto il mare 
moitraTA la preda degli Arabi e dai Sabei 
H di inoUe altre ^ate d' Asia, e lo mare 
■0 (Continua menta dai venti ^IU\& fooi-i 
in lido Ln porpora e l' oro. 

I.a prima rbe cominciò a fu^ire, ta la 
rrtlna in una nava dorata e con In vele di 
porpora, poi Antonio la aeguU ma Atta- 
> gli aeguiTa presso. Adunque non 
potè fuggire Dello Oreano, e le punte 
d'Egitto fornito a difesa, cioè Parelonio " 
e Peluxio, non gli giovarono, percb6 (guaai 
i]ut>gli gli aveva la mani adosao. Antonio 
prima s'uccise, ma la reina inginocchiata 
ni piedi <V Attarìano, tentò indarno gli 
occhi di quello, perchè la bellexzs fu mi- 
'he la onestà di qnelìù prìncipe. El- 
11 h' affaticava per la vita, la quale 
1 proferta, ma di parte dal regno, 
la quale come eik non sparò ottenere da 
quello principo, a vide eh' eli' era riserbata 
por lo trionfo, e videsì essere guardata piii 
strettamente (I), enti-ò nel mausoleo (cosi 

I indilo : luDiDtlonni lisci 



è chiamato lo sapulcro dei re); e in qael 
luogo Toatita, com' ella soleva, di eolen- 
Dissima vasta, posesi presso al suo Aalooio 
in una sedia reaperaa di cose odorifere, e 
postasi due serpenti alle vene, mori quasi 



Qui fu la fina delle guerre civile; la 
altre fumo contra gente estraole, le qua- 
li vedendo stimolato circa i suoi mali 
lo imperio, si mostravano in diverse par- 
ti del mondo. Ma fn fatta nuova pace , e 
lo collo, non usato ancora al freno della 
servitadine delle genti superbie a infiata, 
si ritraeva dal giogo posto nuovamente. 

I Le guerre dì Cesare Angusto 

■ contro Settentrione. 

I Volta la piaga del ferro a settentrione, 
ardeva pìii ferocemente, com' erano i Norie!, 
Schiavi, Ungheri, Dalmati. Misii, Trachi, 
Dachi, Sarmati a Germani. Ai Norici da- 
vano animo le Alpi e la neve, che g^ierra 
non potessi passare, ma tutti que' popoli 
di quella regione, i Brenni, Sanonii e Vin- 
delìci, Ottaviano domò per Claudio Druso 
auo figliastro. Come fosai fatta la crudeltà, 
di quelle scaltrite genti, lievemente mo- 



«InuDD» te (éniios, la (luall uou avendo 
che gittare contra i nìmici, esbattevana i 
fancingU in terra, e poi gli gìttavano 
per lo viso si caialiarì auoi nimici. Gli 
■chian abitavaoo sotto le Alpi, e guarda- 
vnno r anlrate dalle sue valli coq alcune 
Betraglie di fossi e con le rotture de* 
fiumi; coDtra questi egli medesimo con- 
dusee 1' oste, a fece fare uno poote presso 
a quelle acque. In i^uel luogo temando ì 
BUOI i> r acqua e i nimici , egli tolse lo 
scudo di mauo ad uno cavaliei-e. che du- 
bitttva montare in sui ponte, e primo fece 
la ria. Allora seguendo la moltitudine, lo 
ponte cadde, ad egli fedito nelle mani e 
nelle gamba, fatto piti nobile per lo pe- 
ricolo, mise io l'Otta i nimici. 

1 Pannonii sono circondati da due passi 
e tre fiumi, Oravo, Savo e Istra, e rubando i 
vicini, ridussoQsi dentro dalle ripe. A do- 
mare questi mandò Vvbio, e quegli fumo 
tagliati in que' fiumi, a le sua arme non 
i^rno arse secondo usanza, ma funo tolte 
e gittate nel fiume, accia che la vattoria 
fossi così contata agli altri, che fecevano 
ricistenzia. 

Quegli di Dalmazia spesse volte abita- 
vano per gli boschi , e per questo erano 
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proQttsairai a raberie. Questi primi Marz.io 
quasi aTQTa tagliati, aveodo at'aa Dstminio 
ma città; dn poi Asinio Pollione gli con- 
daanÙ in bestiame a in arme e in campi, e 
qneati fa ascondo domatore. Angusto mandò 
Vihio a domare quegli, il quale coetrinee 
quegli uomini a fare cava a a trarre oro 
della vena della terra, il quale quella gente 
capida aopra tutte le altre con Bolleeita 
diligenzia acquistò par serbarlo per ano 

Ma i Mieii quanto fumo aaprì e quanto 
crudeli, e quanto erano eglino barberi sopra 
tutti i barberi, è orribile cosa a dire. Uno 
de' suoi capitani innanzi alla schiera, posto 
Bilenzio, domandò: « Chi siete voi? » E fu 
risposto subitamente: * Noi siamo Romani, 
eignori delle genti; > e quegli rispoaono; 
< Sera questo, se voi vincerete noi.» Marzio 
Crasso prese questo agurio, e quegli subito 
innanzi all' oste, morto unn oavalto, feciono 
aacriflcio con agui'io di sacrìBcBi'e e di 
mangiare le interiori da' morti capitani ; 
e parve ohe gli Dei gli udisaino , e non 
poterono aspettare la tromba. Non miaa 
piccola paura a quegli barberi Domizio 
centurione, il quale aveva assai barbera 



SIS 
crvileltà, e nondimeDo appresso de* nioi 
pari era matto, il qoala portara sopra 
r elmo ano fiioco, e mOTendosi con to 
corpo, ùcBva fiamma e apargerala come 
se la tosta gli ardeav. 

Da questi era differente sommamente il 
popolo di quegli di Traxia (1). Quello, beoe 
che foarì barbero, era osato agli segni 
romani in milìzia e a la disfiprina e alle 
armi; ma domati da Pìsone. essendo presi 
mostravansi rabiosì , percbè mordendo le 
catene, egli roedecrroi punivano la sna 
asprezza. 

I Dachi stanno per le montagne, e di 
comandamento di Cotisone re, come lo Da- 
nnbio era ghiacciato, solevano fare correrie 
e niberie ai vicini. Parve ad Ottaviano 
torre ria qnella gente, alla quale era dif- 
ficile andare. Dunque mandato Lentolo. 
caccìogli oltre l'altra ripa del fiume, e di 
qua pose gente, e cosi allora 1 Dachi non 
furao vinti, ma farno rimassi o indugiati. 

I Sarmati cavalcano per aperte cam- 



(1) Viraminle dovrebbeifut leggerli, elle i popoli 
(U Tracia eranii ribeUaN tnnami a eottoro. te- 
conda che icritie Moro: Anta hoi Thracnm maiime 
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pagae, e questi bastò costrìagei'e per quel 
medesimo Lentnlo, chs non pa.BsassLno il 
&aiae del Danubio. Quegli non anno alcuna 
cosa, se non nevi e l'adi boschi , ed anno 
tanto da' costumi barberi, che non sanno 
che cosa sia pace. 

E volessi Dio eh' egli non avessi riputato 
di si gra.a pregio vincere Germania. Ella 
fu perduta con più vergogna, che non fu 
acquistata con gloria; ma perch' egli sapava 
Ceserò suo padre avere passato due volte 
lo Reno, avendo fatto uno ponte, a avere 
cercato le guerre, per onore di quello di- 
BÌder6 di ridarre quella provincia; e gli ve- 
niva fatto, se quegli barberi avessino potuto 
comportare cosi i nostii vizii, come la 
signoria. Mandato Drusa in quella pro- 
vincia , prima gli Usipeti domò , poi 
corse i Tenteri e gli Catti . e adornò 
ODO alto monte a modo d' uno trionfo 
delle ornate spoglie de' Mareoraanni. Poi 
assali le fortissima nazioni de' Cheruschi , 
Svavi e Sicambri , i quali avendo arsi 
venti centurioni, tolsono questa guerra 
come per uno sagramento con al certa 
esperanza di vettoria, che innanzi partirono 
L per patto la preda. Toccava ai Cheruschi 
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i caiìkUi, ai Servi l' oro e Io argento e tà 
Sicaabrì i prigitMÙ. Ma ogni cosa aadò 
fer coutrarìo, perchè seodo vincitore Dnuo, 
parli i cavagli saoì, lo bestiame e i kuoì 
torchi (1) e quegli medesimi per sua preda, 
e vendègli, e ancora ordinò gente e guar- 
die per quelle provìnde e in ogni luogo 
■opra la Mesa fiume , 1' Albi e il Vt- 
sargi 1 per la ripa <lel Reno pose cin- 
quanta fortezze, e congiunse insieme Bonna 
e Gesooia con pouti, e fece sicuro ÌI passo 
Brcioio non veduto e non passato ìnfino 
al suo tempo. Pioalmenta erasi (atta pa- 
ce ia Germania , che parevano mutati 
gli uuinLni e la terra, l'aria medeuma 
pareva piii temperata e più dolce che non 
soleva; e fìnalmente il Senato diede a 
quello fortissimo giovane, poi ch'egli inori 
in quello luogo , nome dalla provìncia. 






aduiaz 



ì avvenuta ad al- 



cuno altro. 

Ma è maggiora fatica a ritenere una 
provÌDcìa che acquistarla , ed acquistasi 
con la forza, ma ritiensi con la ragione. 
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f Adunque qaella allegrezza fa brìei^e, perchè 
i poi che i Germani forno vinti, non erano 
domati, e sotto Druso capitano pigliavano 
più tosto i nostri costumi eha la armi; ma 
poi eh" egli morì, cominciamo avere in 
odio la lascivia e la superbia di Varo 
Quintilio, non altrimenti che la crudeltà. 
Quello ardi fare assunanaa (1), ed eraai ri- 
dotto a campo, quasi com'egli potessi fre- 
nare la violenzia di qo^gli barberi con la 
verga dello littore e con la boce del bandi- 
tore. Ma quegli i quali già innanzi sapevano 
le sue espada essere coperte di i-uggina, 
e i SUO) cavagli stare sanza fatica, come 
vidono le toghe e fare ragione con ma- 
giora asprezza che con le armi, pigliorono 
le arme sotto Arminio capitano. In quel 
mezzo Varo aveva tanta speranza della 
paca, che non sì mosse per la congiun- 
zione predetta e manifesta a lui per Se- 
gesto, che era uno da' principi di quegli 
BÌgnori. Adunque sanza alcuna dllibera- 
ziona assalirono quello non. proveduto e 
non temente si &tto assalto, mentre egli (e 



(il Lo al 
geni sdununsa, no 
Mce qui riferita, 



?I8 

h gmie ncortà) cbunuTi qnegti imajuax 
» ai,i ijmtiì io UMlhtMio da ogni parte, 
ta iw ^ lo campo, e &»• npardiiata tn 
kgioa. Vare optrt in qoal di «qo la 
fcrtoaa e eoa T animo come Paola il di 
deUa aconfitta da Canni; • mona sconfitta 
fit pib aangninosa, che qndla per gU bosdii 
« per gii paludi; oiuno aanlto de' barberi 
fii i»ii ialohrabile , speàalaieBto «ontra gli 
arvocati delle qa«3tionL Ad alenai taglia- 
Tsno le mani, ad alcuni en*aTat)a gli occbi, 
ad aloaDO fo cucita la ìtaeca, ma prima 
tagliala la lingua, la quale teaeado ia mano 
UDO barbero, disse: « Comanda (1) e non 
iafolare; » ed il corpo del coagulo, il quale 
per pietà uno caTsIiere a?eTa toppellito 
in terra, fd dissotterrato. Le insegne e due 
aquile quegli barberi ancora le lieaeao, la 
terza cavata di terra, lo gonfaloniere , 
innanzi eh» venissi alle roani de' nimici, 
portoUa nascosa nella sua cintura e gittolla 
in UDO sanguinoso padnle. Per questa 
aconfitta avrenne cba lo imperio di Roma, 
il quale passava il lido dall'Oceano, non 
passava la riva del Reno. 



V de- 



I 
t 
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Queste cose fumo fatta verso settau- 
trione. Sotto In parte di mezzodì furao 
più tosto l'amori che gaerra, Cosao capi- 
tano quietò i Mngillatii e i Getniì, ì quali 
abitavano le Sirti, e questo nonis della 
vottoria, che fu Qelulico, fu più manifesto. 
A Quirico (1) fu dato a domare ì Marma- 
rid e i Oaramanti, e quello tornato potè 
aver nome Maraiarico, ma egli fu più mode- 
sto ad estimare la vettoria. 

Verso r orienta fu più a fare con gVi 
Armìiiiì. A quei luogo Attaviano mandò 
uno da' suoi Cesariani nipoti. Amendue 
morirno, ma l'uno sanza fama, perchè 
Lucio mort d' infermità a Massilia . ma 
Gaio mori d' una fedita, ritraandou d'Ar- 
menia in Pai'tia. Pompeo aveva usati gli 
Arniinii dopo la morta di Tigrane a questa 
BOlasarvitudiue, ch'eglirio toglievano rettori 
da noi. Adunque questo ricoverava la ra- 
giona perduta, e non sanza sangue, ma non 
con molta battaglia, perchè Donnea, il 
quale Artasata re aveva fatto prefetto , 
assalito quello con simulato tradimento, 
essendo egli intento a uno libro, nel quale 



(i) Il t. 



subigondiH 
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si conleneta la ragioDa ds' tesori (ed ^lì 
glì«l' acera porto), gii ricreato delia sua 
fedita, !o colpi nella terapia. Q^ielto barbero 
da ogni parte arendo intorno totto l'oste 
odioso, con lo coltello si percosse e raìaseat 
nel fuoco, e cosi sodisfece a Ceseru che 
sopraviase (1) 

Da paneate tntta la Ispagoa era in pace, 
se non da qaella parte, dove lo Oceano 
dalla parte di qaa bagna qnetla, dove ella 2 
s'accoatd agli scogli, ov' è la floe dell 
monte Pirineo. In quel luogo sono doe ^ 
forlisaime ganti, i Canlnbri a gli Asturi, 
e questi saoza signoria faceTaoo noviladi. 
L'animo di Cantabri ta primo e più atto 
e piò pertinace alla rebellione, i quali 
non contenti dì difendere la sua libertà, 
tentavano signoreggiare i vicini, e stimo- 



(t) Quello patio i rem aitai oteuro 
che alterarono l' lesto latino, e dall' in 

che Citane, il quale dal n Arlaiaie era tlalo era- 
alo iKo iHOUOlmeni'i /Ingaido di roler tradire il 
tuo lisrnort, preietiló a Caio una mia dei temri 
regi: ' «unire lo vide fnlenlo a leggerla, eolia ipa- 
da lo feri nella tempia. Vedendoti poi il barbara 
cÌTCortdalo da ogni parie e appretto dall' firmilo , 
il irafiaae da li e gettoiti nel fuoco; 
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lavano i Vaccei', i Curgioni e Autrìgoni 
con ispessa correrie. Coiitra questi adunque, 
perchè sì diceva che quegli sti molavano 
pili che non solevano, non mindò oste, 
ma fece la impresa! egli medesimo andò 
e pose il campo presso Segisama, poi con 
lo oste dipartito in poco tempo prese 
tutta Cantabria, e vinse quella aspra gente 
e a modo di fiere, quasi con cìreon dargli. 
E non .era paca dallo Oceano, perchè da 
le spalla erano fediti i nimici dalla armata. 
Prima combatta contra i Cantabrj presso 
la terra de' Belghi , e di quel Inogo fug- 
girono in ano altissimo monte chiamato 
Vinnio, e credevano che prima montassi 
io quello l'aqua dallo Oceano, che le ar- 
me de' Romani. La terza volta Arra- 
cillo castello fece riaistenzia con grande 
possanza, ma finalmente fu preso e fu as- 
sediato il moale Medulio, il quale circon- 
davano con una fossa di quìndici miglia, 
stando i Romani intorno da ogni parte; 
e poi che quegli barberi si vidono ad e- 
stremitÌL, a proova avendo mangiato, pre* 
sono la morte con lo fuogo e col feiTO e 
col veleno, il quale in quello luogo pale- 



prie me e 



sugo dell' alber 
ì parte per quello modo 



*1 dlfvcono di non esaere prigioni. 

Queste i^ose udì Citerò Augusto per An- 
tiitio e Fusinio e per AgrìppB suoi legati, 
svernando egli sol lido di Teracoae. Egli 
presenta cacnò questi da le montagne, 
altri strinse a dare sladi^, nitri vendè ad 
incanto, e parve al Senato che questa 
cosa fossi degna di trionfo; e già Atta- 
vift&o era «1 grande, che potia non curare 
del trionfo. Oli Aaturi in quello tempo 
erano discesi dalle sue montagne con gran- 
de oste, e non pigliarono come barberi 
stoltsniente speranza, anzi posto il campo 
presso Aslura tìunie, partirono l'osta in 
tre parti, e a p parecchi a vansi ad assalire 
insieme tre campi de' Romani . Sarebbe 
stata battaglia durìasima e sanguinosa, ed 
eguale da ciascuna pai-te la sconlitta, al- 
lora quando cosi forti e cosi diliberati 
subitamente venivano, se i Trìgecini Don 
lo aveasino manifestato i dai quali sendo 
fatto avvisato Carisio, venuto con l'oste, 
guastò quella congiuraxiona. Cosi quegli 
che avanzarono dall' oste aconfitta da quel- 
la battaglia, che non fu sanza sangue, 
ricevè Lancia fortissima città, dova allo- 
ra fu combattuto per tal modo, che vo- 
lendosi incendiare la presa città, a fatica 



l'Io capitano otteaae perdonati sia , percbè più 
f tosto la tèn-a rimaDassi, salva, moau mento 
■ della rettoria de' Romani, ch'ella lo fossi 



E questa fa la fine delle battaglie e della 
guerre d'Attaviano, e quello fu la fine 
della rebelliooe degli Spagnoli. Poi fu 
certa fa a pace eterna con proda ingegno 
di quegli alta parte (iella pace. Allora par 
consiglio d'Attaviano, il quale temeva la 
fidanza de' monti, ne' quali quelli si rìpo- 
savano, comanilÙ che lo suo campo, che 
era nel piano, t< 
E' pigliò savio 

baesa tutto à eh' el 



I abitassi quelli, 
io , e volle che 



isi. La natura di quello 
ì fruttevoìa d" oro 
I e di mìnio, di criaocoUa e di altri colori. 
^ Adunque egli comandò che fossino fatte 
' case, e cosi gli Asturi, i quali 
per altrui le sue ricchezze, che s 
scoae nel fondo della terr 
ronle a conoacez*. 

-Essendo quietate tutte le genti da ponen- 
te e da mezzodì, solamente da settentrione 
tra '1 Reno e '1 Danubio, ed ancora da orien- 
te tra Ciro ed Eufrate, e quegli eziandio 
ano sanza signoria, sentivano nondi- 
1 la grandezza del popolo di Roma p. 



la veltoria aopra le genti, ed avealo in ri*e- 
reozia; e cosi i Tarteri mandarono ìmba' 
sciadori ai sanatori, e domandano amistà. 
I Seri e gl'Indi, ì quali abit&no sotto il 
sole, con pietre preziose e perle e leo- 
fanti B con altri doni si Bcnaavano di 
lunghezza del camino, nello quale erano 
stati quattro anni; e ben moati'avano i 
colori degli nomini , che egli venìssiao 
d' an' altro mondo. I Parti, quasi come 
fosaero pentiti della rettoria , rimandorono 
Tolentìer mente !b insegne tolte per la scoa- 
fitta di Crasso . Coal in ogni parte fu 
pace e concordia ferma e contìnova di 
tutta la umana generazione^ e Analmente 
Ceserò Augusto , lo setticentesimo anno 
dopo la diScaziona di Roma, ardi aerrare lo 
tempio dì lano, il quale nondimeno era 
stato serrato innanzi due volte, al tempo 
di Numa re, e quando Cartagine fu yinta 
la prima volta. Poi egli volto alla pace, 
conetrinse con molte gravi e aspre leggi 
quel tempo pronto e inclìnevole a tutti i 
Tizii, e in speziatila alla luaauria ; e per 
questi tanti e al grandi fatti fu chiamato 
perpetuo dittatore e padre della patria. 
Ancora fu trattato nel Sanato, se fossi da 



chiamarlo Romolo, perchè egli ' 
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fondatore dello imperio; ma parve a loro 
questo nome Augusto fossi più fermo e 
di più riverenzia, perchè in fino allora abi- 
tando egli là terra, per quello nome e ti- 
tolo fossi consacrato. 

Amen. 

Qui finisce lo libro di Anneo Floro, fa- 
mosissimo autore, de' memoriabili fatti de' 
Romani, dalla dificazione di Roma infino 
a Ceserò Augusto. 
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38. 39. 40. Conedta di Dante degli AIU- 
gherii eoi Coratoealo di Iacopo deUi 
Lana Bolognese — nnOTÌssiiiia edizione 
della Regia CommissicHie per U pub- 
blicazione dei testi di Lingua sopra it»- 
l'ati stadi del suo socio Lnciuno Scara- 
bei. Bologna, R. Tip., 1866. Voli. 3 

L. 36 

*41. Le uitiolte rims volgari secondo la 
e del Codice Vaticano 3793 , pub- 
blicate per cura di A. D' Ani^ona e D. 
Comparetti. VoL I. Bologna, R- Tip., 
1873, iii-8. L. 11 




|- 4S. Del BeggimentD e coEtiuuì ài Donna di 
Measfir Fraucesco da Barberino secondo 
la lezione dell' antico testo 3 penna 
Barberiniano per cura del Conte Carlo 
Bandi di Vesme. Bologna, 1875, in-8. 
L. 9. 40 
I 43. 44 Le Storie Iferbonesi, Romanzo 
Cavalleresco del Secolo XJV, pubblicato 
per cura di I., G. Isola. Bologna, 1877-80. 
, Voli. I. tasto e Voi. III. preliminari par- 
ta r. L. 23. 40 
N. B. Il Voi. ir del Testo è in corso 
di stampa. 

I 45. 40. n Tesoro di Brunetto Latini, vol- 
garizzalo da Bono Giamboni raffrontate 
col testo autentica francese edito dal 
P. Cbabaille emendato coi manos. ed 
illustrato da Luigi Gaiter. Bologna, 
1878-79. Voli. 2 in-8.'' L. 18. 50 

47 e 48. Tolgorizzamento della Istoria 
della Guerra Giudaica 'di losefo Flavio 
testo di lingua antico ridotto a piii sana 
le?.ione da Luigi Calori. Bologna, 1879. 
Voli. 2 in-8.° L. 19. 20 



SCELTA 
CURIOSITÀ LETTERARIE 

INEDITE RARE 

dal Secolo XIII al XVII 

in ap[Knilire &lla Cullmonc smliIelU. 



uHlcdilt. caconi Ibi 



* l. VorellB A' incerti putori del secolo 
XIV. Bologua, Tipografia del Progresso, 
1861. ÌD-10 di pagg. 100. L. 3 

S. Leilone o vero Cicalamento di Maestro 
DartoliDO dal Canto de' Bischeri sopra 
'I Bonetto : Pasnere e beccafichi magri 
ari^oslo. Bologna , Tipografia del Pro- 
gl'esso, 1861, in-16 di pagg. 103. L. 5 

*3. HaiiiriD d' una fanciulla Faentina 
naiTato per Frate Filippo da Siena nel 




I 



sec. XIV. Bologna, Tip. <3el Progreaao, 

1861, in-16 di pagg. 12. L. 1, 25 
* 4. Due Novelle morali d' autore anommo 

del secolo XIV. Bologna, Tipografia de! 

Progresso, 1861, in-IB di pag^. 24. 

L. 1. 50 

*S. THa di M. FranoesDD Fetrarai scritta 

da incerto trecentista, Boi,, Tipogi'afia 

del Progresso, 1861, in-IR di pagg, 24, 

L. 1. 25 

'6. Stoiift d' una Fandulla tradita da un 
suo amante di messer Simone Foi^stani 
da Siena. Boi-, Tipografia dal Progresso 

1862, in-IG di pagg. 48. L. 1. 75 

7. Commento di ser Agresto da Ficaruolo 
sopra la prima Ficaia del Padre Siceo. 
Boi., Tipografia del Progrosso, 1862, 
in-16 di pagg. 216. L. 6 

*8. La Mula, la CUiave e Madrigali sa- 
tirici del Doni Fiorentino. Boi,, Tipo- 
grafia del Progresso, 18G2, in-16 di 
pagg. 40. L. l. 50 

•9. Dodici Conti morali di Anonimo Se- 
nese, tesito inedito del secolo Xlll. Boi., 
Tipografia del Progresso, 1863, in-16 
di pagg. XIV- 152, L. 4 
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' IO. La LuBlffnua, novelU inedita t 
buon Be<?i)lo (Iella lingua italiana- B 
Tii-oKiafitt dtJ Pi-ograaso, 1862, in-16 
ili pagg. 32. L. 2 

11. Dottrina ilello Sclùavo di Bari secondo 
la lezione dì tre antichi testi a penna. 
Boi., Tipografia del Progresso, 1862, 
in-16 di pagg. 24. L. 1. 50 

* 13. 11 Passio o Vangelo di Nicodemo 

volgarizzato nel buoii secolo della lingua, 
e non mai fin qui Etampato. BoL, Tip. 
del Progresso, 18<32, in-16 di pagg. f 
L. 2. I 
' 13. Senooiie di S. Bernardino da Siam 
sulle Soccite di Bestiami. Boi. , Tipoi 
grafia del l'i-ogreaso , 1862, in-16 
pagg. 40. L. 1. 

* 14, Storia d'una crude! matrigna, 

ai narrano piacevoli novelle. Scrittura 
del buon secolo di nostra lingua. Bol.J 
Tipografia del Progresso, 186S 
di pagg. 68. L. 2. E 

'15. n Lamento della Beata Vergimi 
Maria e le Allegrezze in rima, s 
anticlii codici manoscritti. Boi., 
grafia del Progresso, 1862, in 
pagg. 24. L, 
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16. n Libro della vita coniemplutivu , 
saggio di un Tolgarizzamento del aec. 
XIV, messo per la prima volta in luce. 
Boi-, Tipografia del Progresso, 1862, 
in-16 di pagg. 36. L. 1. 50 

' 17. Brlere Meditaziane sui benefici di 
Dio per Agnolo Torini da Firenze, testo 
inedito del buon secolo della lingua ita- 
liana. Boi., Tipografia del Progresso, 
1862, iu-16 di pagg. 56. L. 2 

18. La Tlta di Somolo composta in latino 
da Francesco Petrarca col volgarizza- 
mento citato dagli accademici della 
Crusca di Maestro Donato da Prato- 
vecchio. Boi., Tipografia dal Progresso, 
1803, in-16 di pagg. 56. L. 2 

19. n Harohese di Salnzia e la Griselda, 
novella in ottava del secolo XV. Boi., 
Tipografia del Progresso, 1862, in-16 
di pagg. 40. , L. 2 

"20. Horella Ji Pier Geronimo Gentile 
Savonese. Boi., Tipogr. del Progresso, 
1803, in-ie di pagg. 38. Vi è unito: 

Un' Avrentora amorosa di Ferdinando 
d' Aragona Duca di Calabria, narrata 
da Bernardo Dovizi da Bibbiena in una 



lettera a Piero de Medici. BoL, Tip. 
del PisigT«KO. 1862, iii-16 di pagg. 21. 

Le Compagnie <le' Battuti in Roma neU' aano 
1333. Bui., Tipografia del Progresso, 

1802, in-i6 di pagg. 16. L. 2l 50 

21. Sue Epirtole d' Ovidio traXte dal lol- 
garizzamanto delle Eroidi fatto da mes- 
sere Cario Figiovaniii nel secolo XIV. 
BoL, Tipografia del Progresso, 1862, 
in-16 di pagg. 40. L. 2 

22. Vorelle di Marco Mantova scrittore 
del seEolo XVI, noveDame&te stampato 

n fae-timiU nella lezione del testo origi- 
nale. Bologna, Tipogi'Sfia del Progrefiso, 
1862, in-16 di pagg. 144. L. 5 

33. Dell' ninstre et famosa historìa di 
Lancilotto dal Lago, alcuni capitoli a 
saggiA Boi., Tipografia del Progresso, 
1862, in-16 di pagg. 72. L. 3 

24. Saggio del volgarizzamento antico di 
Valerio Massimo eìtato dagli accademici 
della Crusca per testo di lingua. Boi. , 
Tipogi-afia del Progresso, 1862, in-16 
di pagg. 44. L. 2. 50 






S5. Novella del Cerbiao in ottava rima 
di un Anonimo antico. Boi., Tipografia 
del Progresso, 1862, in-16 dì pagg. 40. 
L. 2 
3. Trattatello delle tìiììi, testo francese 
di Frate Lorenzo de' Predicatori e to- 
scano di Zucchero Bencivenni scrittore 
del secolo XIV. Boi., Tipografia del 
Progi'esso, 1863, in-lfi di pagg. 48. 

L. 2 
27. Kegoiiazlone ili Giulio Ottonelli alla 
Corte di Spagna. Boi-, Tipografia del 
Progresso, 1663, in-16 di pagg. 32. L. 2 
i. Tancredi Principe di Salerno. Novella 
in rima di Hieranìmo Benivieni Pioren- 
tìno. Boi., Tipografia del Progresso, 
1863, in-16 di pagg. 62. L. 2 

}. Le vite di ITnma e T. Ostilio, te^to 
latino di Francesco Petrarca, e toscano 
di M. Donato da Pratovecchio. Boi. , 
Tipografia del Progresso, 1863, Lu-16 
di pagg. 38. L. 2 

'30. La Epistola ili San Iacopo e i Capitoli 
terzo e quarto del Vangelo di aan Gio- 
Yolgarizzamenti inediti. Boi., Ti- 
, pografia del Progresso, 1803, in-16 di 
pagg. 44. L. 2 



■ storia di Bau elemento Pupa fatta 

volgare nel eecolo XIV. Itol., Tipografia 

ilul Progrissao, ISU'Ì, in-10 di pagg. 101. 

L. 3 

32. n Libro delle L&mentaiioiii ili lere- 
mia e il Cantico de' Contici di Salomone^ 
volgari! xam enti del secolo XtV. Boi., 
Tipogi-afìu del Progrosso, 1803, in-16 
di pagg. 32. L. 2 

33. Epistola di Alberto degli Albim a 
Martino V. volgari/.zata da Don Giovanni 
Dassammìaiato. Boi. , Tipografia del 
Progresao, 1803, iii-16 di pagg. 46. 

L. S 
. I Saltarelli del Bronzino Pittore. 
Rol., Tipoprafia del Progresso, 
in-16 di pagg. 56. L. 2 

35. Oibello Novella inedita in ottava rima 
del buon aocolu della lingna. Boi., Ti- 
pografia del Progresso, 1863, itt-16 di 
pagg. 60. L. 3 

36. CoDunenta a una Canzone di Francesco 
Petrarca per Luigi de' Mareili. Boi. , 
Tipografia Monti. 1803, in-lO di pagg. 
51. L. 2. 50 
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* 37. Vita e frammenti di Saffo da Miti- 

lene. Boi., Tipografia del Progresso , 
1863, in-16 di pagg. 104. L. 3 

* 38. Rime di Stefano Vai rimatore pratese. 

Boi., Tipografia del Progresso, 1863, 
in-16 di pagg. 56. L. 2 

39. Capitoli delle monache di Pontetetto 
presso Lucca. Scrittura inedita del sec. 
XIII. Bologna, Tipografia del Progresso, 
1863, in-16 di pagg. 46. L. 2. 50 

40. Libro della Cucina del secolo XIV, 
testo di lingua non mai fin qui stam- 
pato. Boi., Tipografia del Progresso, 
1863, in-16 di pagg. LVI-128. L. 6 

41. Historia della Reina d' Oriente di 
Antonio Pucci Fiorentino, Poema ca- 
valleresco del secolo XIV, pubblicato e 
restituito alla sua buona primitiva le- 
zione su' testi a penna. Boi., Tipografia 
Monti, 1862, in-16 di pagg. 86. L. 3 

42. La Fisogaomia trattatello in francese 
antico colla versione italiana del Tre- 
cento pubblicata la prima volta su 
codici. Boi., Regia Tipografia, 1864, 
in-16 di pagg. 62. L. 2. 50 

2 
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43. Storia della Reina Ester scrìtta- nel 
buon secolo della lingua e non mai fin 
qui stampata. Boi., Regia Tipografia, 
1864, in-16 di pagg. 31. L. 1. 50 

44. Sei Odi inedite di Francesco RedL 
Boi., Tipografia del Progresso, 1864, 
in-16 di pagg. 52. L. 2 

45. La Storia di Maria per Ravenna scrìtta 
nel secolo XV da ignoto autore. Boi., 
Regia Tipografia, 1864, in-16 di pagg. 
38. L. 2 

46. Trattatello della verginità, testo di 
lingua dell' aureo trecento non mai fin 
qui stampato. BoL, Regia Tipografia, 
1864, in-16 di pagg. 40. L. 2 

47. Lamento di Fiorenza qual supplica la 
Santità del Papa ad unirsi con esso lei 
con invocazione di tutte le potenze cri- 
stiane con la guerra, e quando si rese 
con patti e convenzioni fatte con la 
Santità di Nostro Signore e Maestà Ce- 
sarea 1529-30. Boi., Regia Tipografia, 
1864, in-16 di pagg. 36. L. 2 

48;. Un Viaggio a Perugia fatto e descritto 
dal Beato Giovanni Dominici nel 1395 
con alcune sue Lettere che non si leg- 
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gono tra quelle di Santi e Beati fio- 
rentini. Boi., Regia Tipografia, 1864, 
in- 16 di pagg. 52. L. 2. 50 

49. n Tesoro canto carnascialesco mandato 
a Cosimo I. Granduca , da Lorenzo 
Braccesi. Si aggiunge la Canzone del 
Nicchio ricordata nel Decamerone. Boi., 
Regia Tipografia, 1864, in- 16 di pagg. 
24. L. 1. 50 

* 50. Storia di Fra Michele Minorità, come 
fu arso in Firenze nel 1389, con docu- 
menti risguardanti i Fraticelli della 
povera Vita, testi inediti del buon sec. 
di nostra lingua. Boi., Tipografia del 
Progresso, 1864, in-16 di pagg. XXXVI- 
128. L. 6. 

*51. Dell'Arte del vetro per musaico; 
tre trattatelli del sec. XIV e XV ora 
per la prima volta pubblicati. Bologna, 
Regia Tipografia, 1864, in-16 di pagg. 
XVI-176. L. 6 

52. 53. Leggende di alcuni Santi e Beati 
venerati in S. Maria degli Angeli di 
Firenze , testi del buon secolo. Boi. , 
Regia Tipografia, 1864, voli. 2 in-16 
di pagg. 160 e 183. L. 10. 50 
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54 BeffOla dei Frati di S. Iacopo d' Al- 
topascio. Boi., Regia Tipografia, 1864, 
in- 16 di pagg. 144. L. 5 

55. Lettera de* Fraticelli a tutti i cristiani 
nella quale rendon ragione del loro 
scisma, testo inedito del buon secolo 
della lingua. Boi., Tipografia del Pro- 
gresso, 1865, in-16 di pagg. 36. 

L. 1. 50 

56. Oiaooppo novella e la Ginevra novella 
incominciata; dall* originale d* anonimo 
quattrocentista dell* Archivio Mediceo 
(con facsimile). Boi., Tipografìa del 
Progresso, 1865, in-16 di pagg. XVI-64. 

L. 3 

57. La Leggenda di Sant* Albano, prosa 
inedita del secolo XIV, e la Storia di 
S. Giovanni Boccadoro secondo due an- 
tiche lezioni in ottava rima. Boi., Tipogr. 
del Progresso, 1805, in-16 di pag. 109. 

L. 4 

58. Sonetti giocosi di Antonio da Pistoia, 
e Sonetti satirici senza nome d' autore , 
tratti per la prima volta da vari codici. 
Boi., Regia Tipografia, 1865, in-16 di 
pagg. 76. L. 2. 50 
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59. Fiori di Medicina di maestro Gregorio 
Medico-fisico del secolo XIV. Boi., Re- 
gia Tipografia, 1865, in- 16 di pagg. 86. 

L. 3 

60. Croniolietta di San Geminiano compo- 
sta da F. Matteo Ciaccheri Fiorentino 
Fanno MCCCLV. Boi., Tipogr. del Pro- 
gresso, 1865, in-16 di pagg. XIV-44. 

L. 2 

61. Trattato di Virtù morali. BoL, Regia 
Tipografia, 1865, in-16 di pagg. 216. 

L. 6. 50 

62. Proverbi di messer Antonio Comazano 
in facetie. Boi., R. Tipografia, 1865, in-16 
di pagg. XII-176. L. 8 

63. Fiore di Filosofi e di molti savi at- 
tribuiti a Brunetto Latini, testo in parte 
inedito, citato dalla Crusca e ridotto a 
miglior lezione. Boi., Regia Tipografia, 
1865, in-16 di pagg. XX-94. L. 3 

64. n Libro dei Sette Savi di Roma tratto 
da un codice del secolo XIV, per cura 
di Antonio Cappelli. Boi., Tipogr. del 
Progresso, 1865, in-16 di pagg. XVI-88. 

L. 3. 60 
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65. Del Libero arbitrio, trattato di San 
Bernardo, testo di lingua citato dalla 
Crusca, ora edito per la prima volta. 
Bologna., Tipografìa del Progresso , 
1866 in-16 di pagg. XVI-112. L. 4 

66. Delle Azioni e sentenze di Alessandro 
De' Medici, ragionamento d'Alessandro 
Ceccheregli. Boi., Regia Tipografia, 1865, 
in-16 di pagg. 206. L. 6 

67. Pronostiolii d' Ippocrate volgariz^ti 
nel buon secolo della lingua e non mai fin 
qui stampati. Boi., Tipogr. del Progresso, 
1866, in-16 di pagg. 68. 

Vi è unito: 

Della Soelta di curiosità letterarie inedite 
rare, illustrazioni del Prof. Giosuè 
Carducci. Boi., Tipogr. del Progresso, 
1863, in-16 di pagg. 76. L. 3. 50 

68. Lo Stimolo d' Amore atti^ibuito a San 
Bernardo, testo di lingua inedito. Boi., 
Tipogr. del Progresso, 1866, in-16 di 
pagg. 52. 

Vi è unito : 

La Epistola di S. Bernardo a Raimondo, 
volgarizzamento del buon secolo. Boi., 
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Tipogr. del Progresso, 1866, in- 16 di 
pagg. 20. L. 3 

69. Bicordi sulla vita di messér Francesco 
Petrarca e di Madonna Laura scritti da 
Luigi Peruzzi loro contemporaneo. Boi., 
Tipogr. del Progresso, 1866, in- 16 di 
pagg. 36. L. 1. 50 

70. Tractato del Diavolo co' Monaci, isto- 
ria in ottava rima di Bernardo Giam- 
buUari. Boi., Tipogr. del Progresso, 1866, 
in-16 di pagg. 40. L. 2. 50 

71. Due Ifovelle aggiunte in un codice del 
1437, contenente il Decameron di Gio- 
vanni Boccacci, Boi., R. Tipografia, 1866, 
in-16 di pagg. XII-72. L. 3. 50 

72. Vbbie Ciancioni e Ciarpe del secolo 
XIV. Boi., R. Tipogr., 1866 , in-16 di 
pagg. XXIV-62. L. 3 

73. SpeooMo dei peccatori attribuito a S. 
Agostino , edito per la prima volta. Boi., 
R. Tipogr. 1866, in-16 di pagg. XVl-34. 

L. 2. 50 

74. Consiglio contro a pistolenzia per mae- 
stro Tommaso del Garbo conforme un 
tiodice deUa Marciana già Farsetti raf- 



Iti 

fW)QUto con altiM codice Ricca.rdìaiio. 
Boi., R. Tipografia, 186C, in-16 di pagg. 
60. L. 2 

75. 70. n VolgoriasatiLeiLtD delle favole di 
Gaifredo dette di EEOpo, b^sto di lin^a, 
eoa DB discorso intoiiio la orìgine della 
Favola, la sua ragiona storica e i fonti 
dei voi §:arizz omenti italici Bologna, Tip. 
del Progresso, 1866, voli. 2 in-16 di 
page. CCXVIl-288. L. 14. tO 

77. Poede minori del secolo XIV. Boi., 
Tipogr. del Progresso, 1867, in-lG di 
pagg. XL-108. L. 4 

78. Dne Sermoni di Santo EIreni e la 
Lauduziono di Josef. Boi., R. Tipografia, 
ltì67, in-16 di pagg. 12. L. 2. 50 

79. Contare del Bel Gherardino, Novella 
cavalleresca in ottava rima dui secolo 
XIV, non mai fin qui stampata. Boi., R. 
Tipografia, 1837, in-16 di pagg- 56. 

L. 2 

80. Korettì de' Rimedii contro foi-tuna di 
mesBPr Francesco Petrarca, volgarizzati 
per D. Gio. Dasstuniniato, ed una Epi- 
stola di Coluedo Salutati al niedesioio 
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D. Giovanni, tradotta in latino di Ni- 
colò Castellani, testi del buon secolo. 
Boi., R. Tip., 1867, in-16 di pagg. 280. 

L. 8 

81. Compendio di più ritratti di Gio. Maria 
Cecchi, ora per la prima volta messo 
in luce. Boi., R. Tipogr., 1867, in-16 di 
pagg 96. L. 3 

82. Bime di Bindo Bonichi da Siena edite 
ed inedite, ora per la prima volta tutte 
insieme stampate. Boi., 1867, in-16 di 
pagg. XXXVI-216. L. 7. 50 

83. La Storia di Ottinello e Giulia, Poe- 
metto popolare in ottava rima, ripro- 
dotto sulle antiche stampe. Bologna, 1867, 
in-16 di pagg. XLVIII-28. L. 2. 50 

84. Pistola di S. Bernardo ai frati del 
* monte di Dio, volgarizzamento del se- 
colo XIV, citato dalla Crusca. Bologna, 
1867, in-16 di pagg. XVI-196. L. 7 

85. Tre Ifovelle rarissime del secolo XVI. 
Bologna, 1867, in-16 di pagg. 132. 

L. 5 

86. 86.« 87. 88. H Paradiso degH Alberti, 
ritrovi e ragionamenti del 1379 , re- 



tnatuo di Gjoratmi da Prato i 

Boìofra^ ISSI. Voluni 4 ìb-16 di p 
XUI^(S2-IV-«8-IV-2tì-IV-276. L. 40 



1 Lionessa. cjuitBre ineitiUI del 
secolo XIV, aggiimtan tiB& norella del 
Pecorone. Bologna, 1866, in-16 da pagg. 

\m-n. 

Sta unito in qnesta medesima £apen- 
ea il 
Libro degli ordinameDli della Compa^A 
di Santa Ilaria del Carmine, scrìtto nel 
1280, per U. prima volta messo in luce 
secondo una pergamena orìgiaale. Bolo- 
gna, 1837, in-16 di pagg. 48. L. 4 

00. Alcune lettere famigliali del secolo 
XIV, pubblicate da Pietro DaziL BoL. 
1868, in-16 di pagg. 72. L. 2. 50 

01. Frofteìa siilln Guerra di Siena, stanze 
del Persila accademico Rozzo. BoL, 1868. 
in-16 di pagg. 64. 

Vi È eziandio Doito: 
Delle ^TOla di Galfredo pubblicate da 
Gaetano Ghiviiszani, Lettere di Nicolò 
Tommaseo e Luigi Barltierì, BoL, 1867, 
in-16 di pagg. 76. 



^ 
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Vi è unito: 

Due Opuscoli rarissimi del secolo XVI. 
Boi., 1865, in-16 di pagg. 32. L. 5. 50 

92. Lettere di Diomede Borghesi. Bolo- 
gna, 1868, in-16. 

Vi è unito: 

Quattro Lettere di Daniele Bartoli. Bolo- 
gna, 1868, in-16 di pagg. 16. 

L. 3. 50 

93. Libro di Ifovelle Antiche, tratte da 
diversi testi del buon secolo della lin- 
gua. Bologna, 1868, in-16 di pagg. XVI- 
232. L. 7. 50 

* 94. Poesie MnsicaU dei secoU XIV, XV, 
XVI, tratte da vari codici, con un sag- 
gio della musica dei tre secoli. Bologna, 
1869, in-16 di pagg. 76. L. 3 

95. L' Orlandino , Canti due di messer 
Pietro Aretino. Bologna, 1868, in-16 di 
pagg. 32. L. 1. 50 

96. La Contenzione di Mona Costanza e 
di Biagio e tre Canzoni di messer Ber- 
nardo Giambullari. Bologna, 1868, in-16 
di pagg. 36. . L. 1. 50 



VJ. Vovellette. Esempi morali e Apolo- 
ghi di &IUI Dmiiariliiio ila Siena. BoL, 
18(58, in-16 di pttgg. SVMOt L. 3. 50 

08. Va Jiiggio di Ciance Orsini de'Mu- 

diri Dui 1185, d<.-scritto da ser Malteo 

Fruucu. Rologria, I8G8, in-l6di pagg. 21. 

L. I 

90. Ia Leggenda di Vergogna, testi io 
pivaa e in verso del buon secolo , e la 
Li>ggenda di Giuda, leeto italiano antico 
in prosa e franceìie antico in verso. Bo- 
logna. 1869, in-16 di pugg. 230. L. 7. 50 

IIXI. n Tenda sentenziato, favola di Pier- 
jacopo Martelli con postille inedite. Bo- 
logna, 1869, io-16 di pagg. XVI-208. 
L. 7 

101. Lettere di Bartolonieo Cavalcanti, 
tratta dagli originali che à conservano 
nell'Archivio Governativo dì Parma. Boi., 
K. Tipografia, 1869, in-16 di pa^g. 
XLlV-223. L. 8. 50 

102. n Libro segreto di Gregorio Dati, 
Bologna, It Tipografia, 1859, di pagg. 
120. L. 3. 80 

103. Lettere inedite di Bernardo Tasso , 
procedute dalle notizie intorno alla Vita 
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del medesimo. Bologna, R. Tipografia, 
1869, in-16 di pagg. 222. L. 7 

104. Del Tesoro volgarizzato di Brunetto 
Latini, libro primo edito sul più antico 
dei codici noti. Bologna, R. Tipografia, 

1869, in-16 di pagg. 210. L. 7 

105. Gidino da Sommacampagna, Trattato 
inedito dei Ritmi volgari. Boi., R. Ti- 
pografia, 1870, in-16 di pagg. XXXII- 
280. L. 10. 50. 

106. La Leggenda d'Adamo ed Eva, testo 
inedito del secolo XIV. Bologna, R. Ti- 
pografia, 1870, in-16 di pagg. 82. 

L. 1. 50 

107. Ifoyellino Provenzale, ossia Volgariz- 
zamento delle antiche vitarelle dei Tro- 
vatori, scritte in lingua d'oc, da Ugo 
di S. Ciro, da Michele della Torre e 
da altri. Imola, Tip. d' I. Galeati e figlio, 

1870. Di pagg. XXII-222. L. 8 

108. Lettere di Bernardo Cappello tratte 
dagli originali che sono nell'Archivio 
Governativo di Parma. Imola, Tip. d' I. 
Galeati e figHo, 1870, di pagg. XX-108. 

L. 4 



/ 



109. puDU liberate dsl giogo di Mutino 
della Scala a<ldl 21 M^^o 1341. Cwi- 
zoM politica di Pnuic«sco Petrarca, ri- 
dotta B miglior lezione. Bologna, Regìft 
Tipografia, 1870. di pagg. 202. 

L. 6. 50 

HO. Eptatols ili S. Girolamo ad Eiulo- 
chio, Toigamzamenb) aniifo setTondo la 
lezione di un codice della Biblioteca 
Municipale di Genova. Boi-, R. Tip., 
1870, di pagg. 214. L. 7. 

ili. ^livellette intorno a Cnrdo Man- 
go olii, scritte da Andrea Cavalcanti. Boi, 
R. Tipografia, 1870, di pagg. 104. 

L. 3. 50 

112. n Kbro di Theodolo, o vero la Vi- 
sione di Tantalo, da un codice del XIV 
secolo della Gapit. Bibl. di Verona. Boi-, 
R. Tipogr., 1870, di pagg. XXXII-96. 

L. 4 

113. 11 4. I Viaggi di Gio. da KlandavUla, 
volgarizzamonla nntÌEO toscano ora ri- 
dotto a baona lezione coli' aiuto di dna 
testi B penna. Imola, Tipografia d'I. 
GaleaU e figlio, 1870, di pagg. XXVm- 
184 e 220. L. 14 



31 

115. Lettere di Pietro Vettori, ora per la 
prima volta pubblicate. Bologna, Regia 
Tipogr., 1870, di pagg. 80. L. 2. 50 

116. Lettere volgari del secolo XIII scritte 
da senesi, pubblicate e illustrate con 
documenti e annotazioni. Imola, Galeati, 
1871, di pagg. XXlV-178. L. 6. 50 

117. Bime del cav. Lionardo Salviati, se- 
condo la lezione originale, confrontata 
con due codici. Imola, Galeati, 1871, di 
pagg. XVI-114. L. 4 

118. La Seconda Spagna e l'Acquisto di 
Ponente ai tempi di Carlomagno , testi 
di lingua inediti del secolo XIV. Boi., 
R. Tip., di pagg. XCVI-272, con fac- 
simile, L. 12 

119. Vovelle di Giovanni Sercambi. Bolo- 
gna, R. Tipografia, 1871, di pagg. XII- 
308. L. 12 

120. Carte da giuoco in servigio dell'I- 
storia e della Cronologia, disegnate e 
descritte da mons. Francesco Bianchini 
secondo V autografo della Capitolare Ve- 
ronese. Boi., R. Tip., 1871, di pagg. 72, 
con quattro tavole litografiche. L. 3. 50 



m. Scritti *am edili ni iaeOm £ a E 

Adràmi e (B Marcello mo ^^wiIol BoL, 

R. TipognSa. ISTI. <£ p^g. X-^!8a 

1. 9.» 

12£ BftttMtla*, CoiuBudù di Sf^gML 

BoL, R. Tipt^nA». ÌSU. £ pagg. 132. 

Ui 

IZÌ. Ì2Ì. n Tìaggte Ji Cario Uagno b 
bpagna p^ conqnÌEtare il «vunitim di S. 
Giacomo. Imolft, Tipografia Galeaii, volL 
g in-16 di page. LX\TII-164-252. 

L. Ifl 

123. Del Ocrenu de' regni sotto morali 
esempi di animali ragionanti tra loro. 
Imola, Tipografia Galeati, 1873, in-16 
di pagg. XXXIl-142. L. 5. 50 

l'2r,. n Salterio della B. V. Maria compi- 
lalo du S. Bonaventura, Tolg^xxainentD 
antico toscano. Bologna, Regia Tipo- 
grafia, 1872, 10-16 di pagg. XVI-ia}. 
L. 5 

127. Trattato dei mesi di Bonvesin Da 
Riva mìlane.se. Imola, Galeati, ISTI, di 
pagg. XXll-106. L. 4 

128. Tisione di Tngd&lo, volgarizzata nel 
secolo XIV, ed ora per la prima Tolta 
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posta in luce. Boi. , Regia Tipogr. , 
1872, di pagg. XC-140. L. 7 

129. Prose inedite del cav. Lionardo Sal- 
viati. Imola, Galeati, 1873, di pagg. 
XVI-178. L. 6 

130. Volgarizsui.m6nto del Trattato della 
cura degli occhi di Pietro Spano, codice 
Laurenziano citato dagli accademici del- 
la Crusca, ora per la prìma volta stam- 
pato. Imola, Galeati, 1873, di pagg. 
XXXII-96 , con una iavofa incisa in 
legno, L. 4 

Ì31. Trattato deU'Arte del Ballo di Gu-. 
glielmo ebreo pesarese, testo inedito del 
secolo XV. Boi. , Tipografia Fava e Ga- 
ragnani, 1873, di pagg. XXX-112. L. 4 

132. 132.« 132.3 132.-* Lettere scritte a 
Pietro Aretino. Boi., R. Tipografia, 
1873-74. Voi. I. parte I. II. di pagg. 
XLVI-348-VIII-260. Voi. IL parte I. II. 
di pagg. 352-412. L. 47 

133. Bime di Poeti Italiani del secolo XVI. 
Boi., Tipografia Fava e Garagnani, 1874, 
di pagg. VIII-160. L. 5 



31 
ILU. HoTsUe di scr -Andrea Lancu. Boi., 
Tìpogr. Fava e Garagnani, 1873, dì 
pagg. 76. L. 2. 50 

135. I Cantari ili Canluino eìuntori quella 
di Tristano e I.ancislotto quando com- 
batlettero al Petrone di Merlino, poe- 
metti cavuUeresehL Boi. , R. TìpoigraSA, 
1873, di ptigg. XXXVl-64. L. 5. 50 

136. La Lettera dell' I»ole che ha. trtmXa 
nuovamente il re di Spagna, poemetto 
in ottava rima di Giuliano Dati. Imola, 
Galeatì, 1873, dì pagg. LX-64,o)n Uv 
iiieiaioiU in Ugno. L. 5. 50 

1^. La Pietosa Ponte, poema di Zenone 
da Pistoia in ntorte di Francesco P^ 
trarcB,, testo di lingua messo noTeE 
mente iti luco con giunte 
Bolog-, Regia Tipografia, 1874, ( 
LX-172, con una tal 

L. 7. ! 

138. Faeesie e motti dei secoli XV e _ 
codice inedito Magliabechiano. BoL, Re- 
gia Tipografia, 1^74, di pagg. XlI-152. 

L. 5. 

139. Bime di eer Pietro De' Faytiuelli det- 
to Mugnone poeta lucchese del secolo 
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XrV, ora per la prima volta pubblicate 
con notizie sulla vita dell* autore ed altre 
illustrazioni. Boi., Tipografia Fava e 
Garagnani , 1874, di pagg. 120, con 
facsimile. L. 3. 50 

140. Libro della natura degli uccelli fatto 
per lo re Banchi, testo antico toscano. 
Bologna, 1874, di pagg. XXXVI-72, con 
figure in cromolitografia, L. 12 

141. Prose del giovane Buonaccorso da 
Montemagno, inedite alcune, tratte da 
due codici della Bibl. Capitolare di Ve- 
rona. Imola, Galeati,* 1874 , di pagg. 
XVIII-114. L. 4 

142. Bime di Luigi D' Erédia palermitano, 
ora per la prima volta stampate. Boi., 
1875, in-16 di pagg. XXIV-64. L. 3 

143. I primi quattro libri del volgariz- 
zamento della Terza Deca di Tito Livio 
Padovano, attribuito, a Giovanni Boc- 
caccio, (libro primo). Bologna, 1875, 
in-16, di pagg. VIII-236. L. 8 

141. Belaadone delle Scoperte fatte da C. 
Colombo, da A. Vespucci e da altri dal 
1472 al 1506 tratta dai manoscritti della 



Uibliotcì!» (li Foiraru, pubblicala per la 
|>riina voltA ed tuinulnla. Bologna, 187u, 
in 16 di pngg. 208 con 4 tavole. L. 8 
115-UG. Kettere inddit» di Uomini illustri 
hologni^si pubblìiNita da Carlo ftlAlagoIa, 
Ihilo^n, 1873, in-16, dirìae iu duo libri 
di fiiigg. XI,-524. L. 1& 

U7. n Tuoredi, tragedia di Suupronia 

Torelli, nuovaincnto pixbbUeata. Bolo- 

gnft,1875, ia-16, di pagg. XXXVt-]2(>. 

L. 4. 50 

ÌW. la, itftntione d^lle Donue d'autora 
anonimo, scriUiiru iiiedilo del secolo XV. 
Boi., 1876, in-lfi <U pngg. 102. 

h. 7. 50 

140. Ia seoonda e tena ^erra punica, 
testo di lingua inedito tratto da un co- 
di':e dell' Ani!>i'osiana. Bologna, 1S76, 
in- 10. L. 5 

lóO. Bnapoli Fi'oiiceaco. Sonetti editi ed 
inediti col commenlo di Andrea CaTal- 
caiìti Dou mai fin qui stampato. Boi. , 
1876, ìn-ie di pagg. Ufl. L. 5 

151. Le Bime di Bernardo Belliodoui n- 
ìToiitrflte sui mauoscrìtti, emendate e 




pai-te I. Boi., 



h.'^Q 



Vni-250. 

153. Poesie popolari religiose del secolo 
XIV pubblicate per la prima volta. BoL , 
1876, di pagg. LXXXVllI-84. L. 5. 50 

153. I primi quattro libri del volgariz- 
zamento della terza deca di Tito Livio 
padovano, attribuito a Giovanni Boceae- 
cio, (libro secondo). Boi., 1876, di pagg. 
256. L. 8 

154. Libro del OandolTo Peraiano delle 
medesine de' Falconi , pubblicato per la 
prima volta. Bologna, 1877, di pagg. 157. 

L. 5 

155. Tre NoTelIe inedita di Pietro Fortini 
senese. Bo!., 1877, di pagg. 112. 

L. 3. 50 

156. Borg^ognoni A. Studi d'Erudizione e 
S| d'Arte (Bindo Bonichi — L'Intelligenza). 
■ Voi. I. Boi-, 1877, di pagg. XXlV-312. 
P L. 10. 50 

157. Lettere di * Scrittori Italiani del se- 
colo XVI stampata per la prima volta. 
Boi. 1877, L. 12. 50 

158. Cronica degli Imperatori Romani te- 
sto inedito di lingua tratto da un codice 



d«lU BibUoteca Amhriisiann. Boi., 187>t, 
■li p»gg. X\l-200. L. 6. 51) 

150. Vita di S. Oit(|:UeliU rcgiou d'Ua- 
ghei-la o Ai S. F.ufrusiii verg'ine Uomonn 
Hcrliia il.i Fmtc Antonio Qimfndint. Boi.. 
I«71S, .li piigg. Vlll-104. L. 3. 50 




101). Le Btmo dì liernordo Bellinoiooi rì- 
. inim<)scrilti, enteniUte e 
aiiDotaU. Parto 11. ( Vedi DUji, 151 ). 
Boi. 1878, di pagg. XXXlV-2(». 

L. 9.50 

101. La Valnili del piatelto da ragliala 

I['iittii da uii' antica stampa o la que- 

!, testo inedito dui secolo 

XV. Boi., 1878, di pagg. GÌ. L. 3 

\ Fasdone del K. S. Oeaù Cristo 
polenta attrìbuilo n Giorunni Boccacci- 
Boi, 1878, di pagg. XXVI-200. L. 7 

IOLI. Borffognoiù Adolfli, Studi d' erudizio- 
ne e d'arw. Voi. 2.- (Vedi Diap, 156.) 
Boi., 1878, di pagg. 288. L. 

164, Bud1)Ìiio d'Arena, versi foq uq car- 
ni» di Tommaso Marzi. Boi, 1878, di 
pagg. XXXll-200. L. 7. 50 
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165. La prima Guerra Punica testo di lin- 
gua riprodotto sopra un Codice a penna 
della Bibl. Ambrosiana Boi., 1878, di 
pagg. 248. L. 8 

166. Lettere di Laura Battiferri Amma- 
nati a Benedetto Varchi. Boi., 1879, di 
pagg. 69. L. 2 50 

167. Soneoti composti per M. Johanue De 
Petruciis conte di Policastro publicati 
per la prima volta dietro il manoscritto 
della Biblioteca Nazionale di Napoli. 
Boi., 1879, di pagg. XLIV-104. L. 4. 50 

168. Alcune Poesie inedite del Saviozzo e 
di altri autori tratti da un ms. del Sec. 
XV e pubblicate per la prima volta.. 
Boi., 1878, di pagg. 187. L. 4 

169. Geta e Birria. Novella riprodotta da 
un' antica stampa e riscontrata co' testi 
a penna. Boi., 1879, di pagg. LX-84. L. 4 

170. 171. Petrarca Francesco. La Vita so- 
litaria, volgarizzamento inedito del Sec. 
XV, tratto da un codice dell' AmbrosÌ£ina 
pel Doti Antonio Ceruti. Boi., 1879, 
voli. 2, di pagg. LlI-428. L. 15 

172. Le rime di Folgore da S. Gemignano 
e di Cene da la Chitarra d'Arezzo nuo- 



nomi» ftMOai^ BoL, 1680, iG p^p, 

U 7. 50 
173-173»- Dalls lÉtmi» £ Gnudna ab- 
breriatore di Troga PomiieM vo^anEi» 
melilo del buon lecolo tntlo ilaì Fodiri 
KirrArdìnim e Laurenzùmo e miglionlg 
tifila k-xioiie coÌIa seorta àel testo lati- 
no. BtiL, 1880, di pa^. XSIV-736. 

L. 23. 50 

174. Bilie di Alessandro Tassoni raccolte 
cui «rodiri e le stampe.. BoL, 1880, di 
pag^. 80. L. 2 

175. Amore DtEpetlo per Costanza, Viaio- 
ne di U'^oiiuo Della Casa. BoL, 1880, di 
pagK- fio. L. 2 

176. Storia di St«fano Figliuolo d'un im- 
peratore di Roma, lereìooe in ottava 
rima del libro dei sette Savi, pubblicata 
per liL prima volta. Boi., 1880, di p&gg. 
XXXII-256. L. 9 

177. 178. H Saooo di Prato e il ritomo 
do' Medici in Firenze nel MDXfl. Nar- 
razioni in verso e in prosa. Voi. I. Nar- 
razioni — Voi. n. Documenti. Boi., 1880, 
di pii^g. LXIV-432. L. 10. 
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179. Poesie Religiose del Sec. XIV pub- 
blicate secondo un codice Eugubino. 

-Boi. 1881, dipag. VIII-104 L. 3. 50 

180. Compendio di Storia Romana di Lu- 
cio Anneo Floro. Volgarizzamento ine- 
dito secondo un codice dell* Ambrosiana. 
Boi. 1881, di pag. XLVni-228. L, 10. 



IN CORSO DI STAMPA 



1. n Commento del Grappa a cura del 
Cav. Costantino Arila. 

2. Pamato Bolognese del Sec. XIII, a cura 
di Tommaso Casini. 

3. Aimo morali edite ed inedite di Antonio 
Pucci a cura di Salomone Morpurgo. 

4. Ho? ella popolare in ottava rima di Cam- 
priano Contadino a cura di Albino Za- 
notti. 

5. Fra Kicoolò da Poggibonsi, libro di 
oltramare a cura del Dott Alberto Bac- 
chi della Lega. 

C. Il Contrasto del Carnevale con la qua- 
resima a cura del Conte Luigi Manzoni. 

7. Dne Bappresentaaloni del Sec. XVI a 
cura del Prof. Cav. Alessandro d** An- 
cona. 
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Fa seguito alle due Collezioni suddette. 
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Questo Periodico è come un Supplemento 
ad amendue le Collezioni sopra registrate, 
e chi possiede le une non dovrebbe a meno 
di non possedere eziandio Taltro. In esso , 
oltre gli articoli originali di critica, di fi- 
lologia , di storia e di bibliografia , conten- 
gonsi parimenti importantissime scritture 
o inedite o rare dei primi secoli della lin- 
gua, che per la loro brevità mal sarebbero 
convenute nelle due sopraddette Collezioni. 
È bimestrale e se ne pubblicano VI dispen- 
se air anno ; che formano ogni anno due 
volumi in 8.° L. 18. 80. 
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Botta C. Dodici Lettere edite per cura 
di Giuseppe Campori. Boi., Romagnoli, 
1867, in-8. L. 1. 50 

Calori Cesi F. Di una rara moneta di 
Offa re de' Merciani , lettera all' onor. . 
Signor Gio. Evans, Segret della società 
•numismat. di Londra. Boi., 1862, in-12. 

L. — 60 

— La croce di Gombola ed una carta 
del sec. XVI. Lettera al molto IH. e 
Rev. Sig. D. Lorenzo Casolani. Boi., 
1863, in-12. L. — 60 

— Il Cardinal Alberto Bolognetto e la 
sua nunziatura di Polonia. Boi., Fava e 
Garagnani, 1863, in-8. L. 1. 50 

Cesari Ab. Antonio ^ Lettere inedite. Boi., 
Romagnoli, 1868, in-8. L. L 50 

Cittadella Cav. L. IT. I Guarini famiglia 
nobile ìferrarese oriunda di Verona. Boi., 
Romagnoli, 1870, in-8. L. 2 

Gozzadini G^iovanni, Nanne Gozzadini e 
Baldass.arre Cossa poi Giovanni XXIII, 
racconto storico. Boi., 1880, in-16, di 
pagg. 604 con due ritratti. L. 6. 50 
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6ro«M Siehns, fiinseppe Biamonti Patta, 
Fi-offattore di Elc»qni;uza. Prosahyre, Ra- 
gionamento Storira Crìtico. BoL, 1880^ 
in-lfl di pagg. 80. L. 3 

Liri BioTUini, Il Guicciardini e DomnÙM 
D' Amorotto. Narratone Storica, BiKm 
eiIizioDe ampliata. Boi. 18T9, m-lG, iB 
page- 244. L. 3 

KanzBni Lnigi, Bibliografia degli statati, 
nrdini e lag^i dei municipii itaSauL 
Pai-ta I. Bologna 1876, in-8. L. 12 

Horatorl L. A. Treutasei lettera inediu di 
I,. A. Muratori, edite per cura di Gia- 
soppe Campori, BoL, Romagaoli, 1867, 
iii-8. L. 2. 50 

Xll&gola Dottor Carlo, Luigi Galvatù 
- nell'Università, nell'Istituto e nell'Ac- 
cademia della Scienze di Bologna, do- 
cumenti por la prima volta pubblicati. 
Boi-, 1879, in-16 di pajg. XXVI-72. 
L, 2 
Halasola Dott. Carlo, Memorie Storiche 
Kulb Majoliche di Faenza. Studi s ri- 
(.■erche, Boi, 1880, di pagg. XrB-óU. iig. 



47 

Harchese P. Vincenzo ^ Memorie dei più 
insigni Pittori , Scultori e Architetti 
Domenicani quarta edizione accresciuta 
e migliorata. Bologna, 1878-79, voli. 2 
in-16. L. 11. 60 

Kiccolìni Ab. Antonio , Alcune lettere 
ined. a mons. Gio. Bottari , intorno la 
Corte di Roma, 1724-1761. Boi., Roma- 
gnoli, 1866, in-8. L. 2. 50 

Olivieri P. Hanrìz.-Benecl. Di Copernico 
e di Galileo ora per la prima volta 
messo in luce suU' autografo. Boi. , ÌRo- 
magnoli, 1872, in-8. L. 3 

Passano G^. Batt. I Novellieri italiani in 
verso. Boi., Romagnoli, 1868, in-8 gr. 

L. 10 

Fepoli Conte Carlo , Due Centurie delle 
iscrizioni italiane. Seconda Ediz. Boi., 
Romagnoli, 1870, in-8. L. 4 



